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PERSONAGGI, 


valsing. 


CAROLINA ì 


GUGLIELMO 


f suoi figli. 


MARIA 


' EDOARDO RUHBERG. 
ENRICHETTA , di lui madi’e. 
SOFIA. 


RANDAU ^ iiìoggiore. 
GIOVANNI, di lui servitore. 


\ 


La scena è in casa di Falsing. 
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ATTO primo/ 

¥ - 

« ^ 

Stanza in .casa ^Valsing, A sinistra 
una porta , che conduce ad un 
gabinetto. LaC cortine , cerne quel- 
le delle finestre ^ saranno adorne 
di ghirlande di fioru A diritta una 
, tarola^ sulla quale, si {reggono va- 
f rii doni ed una gran lettera. Sul 
•dinanzi un tavolino da thè ; al- 
J intorno delle sedie nel cui mez- 
zo una da riposo. 


■ "SC EN'A’ t '' ' ■ 

Caroli?sa , Makia , Guglielmo , Edoardo 
Ruhberg con un mazzo di fiori in mano. 

CaroL^'OCo manca alle sétt’ or/ Questo è il 
tempo, in cui il buon padre nostro suole 
alzarsi dal letto. • i 


Mar. Nel suo giorno di nascita però dovrebbe 
levarsi prima. T |,, // I 
Gurol. Forse per farti un piacere? , 

Mar. No: ma per levarne T inquietudine ^ che 
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“ IL Pentimento 

. potrebbe recarci il suo ritardo , facendoci 
temere della sua salute. 
lido. Possa questo essere un giorno di letizia 
per tutti ! 

Carol. ( sospirando ) Ah 1 il fosse I 
Edo. Il signor maggiore ha testé fatto’ rimet- 
tere , mediante il suo servo , questo maz- 
\zetto. {lo posa sul tavolinó). - ' . 

Carol, {fa un moto involontario di soipiesa ). 
Edo. Coraggio'! Svelate -.ogni ^ cosa, al padre 
vostro questa mattina , e sperate. , 

Carol. Ogni mia speranza e vana. Allorché il 
maggiore venne ad 'alloggiare m casa no-’* 
stra, mio padre si espresse decisivamente 
. cjie non avrebbe giammai accordata la mano 
di una sua figlia ad un militare. 

Edo. Egli vi ama teneramente, e teme di se- 
* pararsi da voi j, ma io conosco il mio be- 
nefattore. L’amante vostro è un uomo d’o- 
nore, ei cederà alle vostre preghiere, e vi 
farà felice. 

Criigl. Ah! volesse pure accondiscendere alla 
mia’ preghiera! • * ■ ' ' 

Carol. Cioè 7 ‘ ' ■ ' ' ' . 

Gugl. Lasciandomi partire , e vedere ri mondo. 
Carol. Deh! caro frateltò, concedi che... 
fingi. T’ ho io foi'se sconsigliata nell’ amor 
tuo? Credilo: il deslderio dell’uorao ’è im- 
jnenso , uh' inferno stimolò lo eccita agget- 
tarsi nel teatro del mondo. ' ' ; , . 

Edo. Guglielmo' , ,10 vi‘ fui..‘. ’ " ^ 

GugL Or bene adunque ? 
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Atto Ir" 9> 

Edo, Ebbi questo stimolo. 

Ciiig/., Egli ti avrà indubitatamente condotto 
incontro ad istraordinarii, accidenti. 

Edo. ( sospira )► " 

Mar. ( che ,avrà frattanto passeggiato , .dinanzi 
alla .porta del gabinetio ) Egli viene. 

S C E N A n. 

\ , Yalsixg, e deliu 

Carol. ( Jyiaria , Guglielmo e Ruìiberg mei- 
tonsi in fla dirimpetto alla porla , e gli 
vanno incontro ) Buon giorno , padre mio ^ 
buon giorno {tutti).'. 

Eals. Grazie , miei cari , grazie. Glie cosa si- 
gnificano tutti questi preparativi? ' 

- Mar. ( correndogli incontra ) E il vostro gioi^ 
no natalizio 1 

Carol. ( prendendogli una ;mano ed abbrac^ 
dandolo) Il cielo- vi conservi in salute, , 

Gtigl. ■( come sopra ). E vi mantenga a noi 
per lungo^tempcx 

Edo. .Mio benefattore! . > 

Vals. Figli , amico , oh momento ! Io . vi. rin- 
grazio, figli miei. Bel. giorno è questo.. per 
me! Qui, dei figli, che rallegrano la mìa 

, .vecchiaia là un amico < fedele..» ^ ai figli) 

Pei^chÀ piangete ? { al Ruìthef'g ),. Perchè,, vi 
arrestate? .;?a , .i- 

Edo. Padre! : •;! , t 

Vals. Buon amico! ( gU stringe, la mano. Poi 
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t'è 5TL P«NT1MENT0 

vedendo ìe ghirlande attaccate alla porta 
' del suo gabinetto ) Cospetto ! delle rose ? 
Si , siv Io dormo sulle rose nella mia vec- 
chiaia/ e ne ringrazio la sola' virtù vostra. 
Io sono un uomo felice ’, un padre avven- 
turoso. Carolina , conservati qual sei. Gu- 
glielmo, sii ciè che puoi essere , ^ tu. Ma- 
rna, divieni ciù che premetti di divenire. 
Mar. ( lo conduce alla tavola ) Vedete , pa- 
dre mio. Ecco quanto vi ‘offre 1’ amor nostro. 
f^als. ( esaminando gli oggetti ) Ve rie ringra- 
zio, miei buoni figli, ( prendendo in mano 
un rotolo di carte ) Ahi... "di . Guglielmo. 
Certificati di buona condotta e di diligenza 1 
Conosco il valore di questo tuo dono, o 
figlio. Un disegno? Di chi? 

Edo, E miol (commosso'}, 
yals. ( esaminandolo ) Bello ! la -situazione , 
in cui io vi trovai quel giorno , là sulla 
-strada che divide..-. ' . . ’i 

Eda, La tranquillità dalia disperazione. 

Fals, Questo disegno ne merita un akro,che 
spero ottenere da voi fr-a non molto. ( lo 
conduce al tavolino ) Voi qui seduto nel 
* mezzo detta -vostra famiglia, accanto aLtO'- 
VoUno , su ' crii ,' come adesso, sia preparata 

■ ia colezione , iri atto di riguardare il ritratto 
. del vecchio** Valsìng, e come esciairiaildo 

■ • verso i figli vostri ? EgU mi amava. Basta. 

Sedete presso di me, mìo caro amico. Ca- 
rolina , la cdlezione. - ' 

CaroL ( gli versa il thè ) Eccola , mio caro 
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• ■ paidrè. \ piano a iMaria )- Sorella^ U màz<- 

• zetto4 

Mar* ( io pr^dey e vuole consegnarlo ai pa*- 
>dró) Il &ignor%.* . . » 

Caroh ( glielo strega , e consegnandolo , con 
calore ) Egli ^ lo ha qui mandato di buoi/ 
ora, congratulandosi con tutta l’espansione 
del cuore.,. 

Vais*^{ sorprèso) Chi? ^ ■ • 

CaroL {thnorjosa ed arrósséndo)' li maggiore 
Handau, ' 

{fissando- Carolina) Ak ! héi fiorii.,' 
F<KTse «n regalo dell’ amante ? • ^ 

CaroL (. resta guardando • il nmzzetto ). 
y s.ls* T^ai^ più grande n’ è il valore l {'lo 


- getta con disprezzo sulla tavola •}, 

CaroL (sospira). 

ydls* Che hai? ' . « . / 

CaroL Quei fiori,,. ^ 

Edo* Caredina è mortificata del vostro dispt*e« 
' gio pel regalo del maggiore. 

Eals, E vero, Carolina? > 

Car. ( commossa ) Voi io stimate , ed egli vi 
è amico. 

yals* E per questo -sospiri ?* ^ > ■: 

CaroL ( conjusa ) Eu'^s^c^deiite. 

Dammi la tué fHiano,' . 

Car* (esita), ■■ ■- : 

• C 2 tr<dim ^ la mano. . ; ; . > 


Coro/. Non posso^*. perclm.,* perchè io amo 
t colui , che v’ofire questi fiori, 
y als* Carolina I ^ . 
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12 IL Pentiménto ♦ 

Carol. Sì ! r amo , ed allorché voi gettaste là 
quel mazzetto , mi sembrava veder lui stes- 
. so . . . {fa per abbracciare il . padre ). 

Vals. {le addita una sedia* Carolina' resta in 
piedi ) T’ inganni tu non ami il maggiore 
Carol. Pàdre, più della vita! 

Vals. Non è possibile. 

Carol. Perdono alla pentita figlia vostra , o 
migliore de’ padri , perdono! Amore... 

Vals. No, te lo ripeto, non è possibile. Tu 
rammenti la mia preghiera. 

Carol. Si, la rammento", ma... 

Vals. ( le accenna di tacere ) Io non incateno 
la volontà de’ miei figli. L’ amore , che ti 
porto, mi costrinse, quel giorno alle pre- 
ghiere. Un padre non poteva pregare in 
forma più commovente della mia. Tu- pro- 
mettesti , ed io fui tranquillo. Carolina , la 
figlia mia è saggia , è prudeiUe , io quindi 
non credo a queste sue parole. ' 

Edo. Il cuor vostro soffre , ma è sempre eguale 
Gugl. Perdonate a Cai'olina. 

Mar. {baciandogli la mano) Non vedete, pa-? 
- dre mio , com’ ella soffre ? 

Vals. Carolina , Carolina , fino • al mio sessan- 
tottesimo anno durò il bel ^sogno di cre- 
dermi da te amato , la tua mano mi sveglia 
nel mio giorno natalizio. 

Carol. ( ginocchioni con tjuita espansione ) Io 
.v’amo, si -teneramente vi amo. {alzando 
su lui uno sguardo commovente ) Punitemi ; 
( con sospiro ) dividetemi da lui, , ; 
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’ Atto !♦ i3 

Vals, ( agli altri ) La primogenita mia vi dà 
• l’ esempio , che il desiderio di un padre c 
un nulla , di cui si può far gioco , e ben 
presto voi l’ imiterete. 

Carolé ( è fuori di se ). ^ 

Gugl. ( la sorregge ). 

Mar, Perdono a Carolina. 
yals. No, più pascermi non voglio di illusioni. 
Guglielmo , tu bramavi dì vedere il mondo ? 
Il cielo ti accompagni. Maria , se tu ami , 
segui la volontà tua. Tu , Carolina , sposa 
il maggiore. La mia vecchiaia sarà da voi 
sostenuta, mio buon Ruhberg. 

Gugl, ( e Maria aiutano Carolina a sedere. 
Essa è debole, ma in sentimenti), 

Edo. Osservate ! 

Gugl, Mirate ! 

Vals, Questa è la fedeltà, che serba al mag- 
giore. O lui felice! ' 

Edo, Signore, per pietà... 

Eals, Che volete da me? Vaneggio io forse? 
Scaglio forse la paterna mia maledizione 
sul capo della figlia? So ancora quello che 
mi dico. La mia non è ostinazione. Vedere 
io voleva a me vicino le mie figlie, nutrire 
. con esse i loro mariti. 

Edo, Il maggiore non può entrare in questo 
novero? • • ' 

Fals, Ei serve un gran monarca. 

GugL Da bravo soldatp. 

Vals, Egli è appunto per questo! La guerra 
può scoppiare , ed allora la figUa mia , i 
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14 Fentimento 

■ miei nipoti mi s’avviticchiano singhiozzane^ 
al collo. Ne’ rewei sogni io lo veggo disteso 
sul campo di battaglia^ e... 

E do, {fa un cenno oqU altri di partire ). 
Eals, Ma basta y basta. Più. non si parli della 
chimerica fedeltà filiale ( Guglielmo e Ma~ 
ria sortono conducendo seco loro Carolina ). 

SCENA ILL 

Valsing , fid EnoARoa Huhberg, , 

\^oi' vi lagnate de’ torti d’ una figlia , e 
fate, torto a due altri figli vostri. 

Vals, Ruhberg! -, 

Edo, Voi diceste r la mia vecchiaia sarà da 
voi sostenuta, o Ruhberg. E perché esclu- 
dete voi Guglielmo e Maria ? La primoge- 
nita figlia , la prediletta vostra strascinar 
si lascia dall’ amore verso un uomo stima- 
bile, verso tm aoùco vostro, e voi/rinunr 
ziate al dolce sentimento di padre, al per- 
dono? scacciate la figlia e secolei. Guglielmo 
e Maria , figli , ai quali non prodigaste che 
la metà dell’ amor vostro ? Valsing ! a quale 
eccesso giungete yoi mai ? Siate padre de’ ' 
figli vostri, e perdonate a Carolina. 

Vals, {commosso) Amico!... , ' v - 

Edo, Povero Guglielmo! misera Afaria ! R 
dre perdona a Carolina. Egli vi dona tutto 
il suo cuore. - , . * 

Vols, {afferra la sud jnaip)) Si! tutto! Vo- 
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‘ glìo esser giusto:; ( commosso ) rogHo per- 
donare a Carolina» 

Edo» Mio caro Valsing , io non* ho giammai 
uditi più acerbi rimproveri, ha virtuosa 
donzella adora un uomo stimato e.à amato 
dallo stesso suo genitore* 

Vals^ Essa tutto , tutto m’ ìiwola. Io non r a- 
vrei giammai costretta, ma io non nutriva 
due il solo desiderio di averla sempre a 
me vicina. Ora essa forse partirà. inno- 
cente sorriso , la letizia , il liliale dì lei 
amore , asciugavano il sudore della mia fron- 
te, e mi davano forza novella per Tesecu- 
* zione de’ nàei doveri Essa mi rapisce que- 
sto bene ancora» L’’ amor suo, la sua prò- - 
messa , le sue cure mi assicuravano la fe- 
licità , che desiderava , di non vederla mai 
staccarsi dal mio fianco , d’ incatenare a me 
il futuro suo sposo ,>xome io credeva , che 
a me legata ella si fosse!».. Ah Rubberg!..-. 
Carolina lo avrà»., se lo- sposi. 

Edo, La paterna destra gli unirà , non è vero.? 
Vaìs, Amico , - deggio io. forse decidermi ? » 

Edo, ( alla porta chiama ) Maria , a noi Ca- 
rolina. ' 

Eals, A.^che mi costrìngete? Essere io non 
potrà giammai per .Carolina cpiello ch’io 
era. ^ , 

Edo. Il mìo benefattore^ l’ amico mio- cono- 
scerà che troppo da Carolina richiese» La 
figlia nel sentimento del più vivace amore 
versu cbi la liiè U iVÌta^>.t»lto promise;, il 
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padre trasportato da paterno affetto sì la- 
scia promettere più di quello clve la sua 
conoscenza degli uomini dirgli poteva che 
mantenuto gli fosse. Chi or dunque è colpevo- 
le ? Chi ricercò la promessa , o chi aon la 
mantenne ? 

yals. Or dunque?.., 

SCENA IV. 

Carolina , e detti, 

■Carol. ( iS ' avncina tremante ). 

F als. ( con repressa collera ) Tu mi promet- 
testi , e sopra la ttfa promessa io viveamì 
tranquillo. Non più. ' Tu adunque ami il 
maggioro ? 

Carol, La vostra stima a suo riguardo... 

Vals, S’ è egli dichiarato? 

Carol, Sii... Io credei che il nobile suo ca- 
rattere gli meritasse T amor vostro. 

Vals, Lo fa pregare dì venir qui un momento. 

Carol, ( sorte ). 

V ^Is, ( le guarda dietro con dolore ) La sua 
promessa mi faceva dormire tranquillo. 

Edo, Combatte soltanto il guerriero coi pe- 
ricoli? Chi novera i perigli, che ne circon- 
dano , e li confronta l’ uno con 1’ altro ? U 
maggiore è un vàlent’ uomo. 

Vals. Il maggiore merita ogni estimazione. 

Edo. I suoi costumi ne sono la guarentigia. 
Vals. Ma le giua-iùgioiù..* le battaglie... e più 
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<li tutto il punto d’onore... questo calice 
avvelenato , a cui anelano ftanti pazzi , non 

vien forse trangugiato ben di sovente anche 
da’ saggi ? 

SCENA V. 

C:\n.0LmA , c delti. 

E ’ . ^ 

igli sarà qui a momenti. ( resta at- 
ijuanto indietro appoggiata a4 una seggiuola ) 
Vals. Tutto va di suo piede. Te ne ralle- 
gri tu? 

Caro/. Io posso^ reggermi a stento. Ah ! se 
immaginarmi avessi potuto quanto voi sof- 
fnt^, se meglio conosciuta io mi avessi... 
^als. Ov è il suo mazzetto? ( lo prende ) Con- 
viene fargli onore. 

Caro/. Gran Dio! ' 

Edo. Sento gente... 

Vals. É desso? 

Eccolo ! Io leggo nel cuor vostro. ( sorte 

dopo aver introdotto complimentando il mae^ 
giore ). , 6 

SCENA VI. 

; # 

Il maggiore Randau , e detti. 

B . . . 

uon giorno, signor maggiore. 

Rand. Si^or Yalsing, il giorno vostro nata^ 

lizm riempie di gioia molte, persone ben 

Tomo X. 


Digitized by Google 



1 8 IL Pentiménto 

• anco fuori delia casa vostra. Pérmettete un 
' sincera augurio* a chi si reputa vero amico 
di famiglia, e se mi onoraste finora deìFa- 
micizia vostra, ove la meriti, eonsCTvate-- 
mela. 

Vals. Voi avete IMntera mfa stima. ( Go/nmowo ) 
Siete un bravo uomo , un bravo officiale. 
Rand. Signor Valsing... ' 

Vals. ( con calore ) Umano coi suoi soggetti ,„ 
piacevole in compagnia, uomo, alla eui pre- 
senza manifestar dee ognuno la propria sti- 
ma , poiché sparse il suo sangue per la pa- 
' tria, ( gli stringe la mano ). 

Ratid, Me ne ricOTopensa la destra dell’ ottimo 
cittadino. 

Vals. ( guardando Carolina ) Chi soffri lunga 
pezza e crudelmente delle moltiplici ferite , 
guari non di rado per essere di nuovo fe- 
rito. .. i 

Carol. ( singhiozza ). . - - 

Rand. Mal volontieri io ragiono dì guerra j 
ma qui seno fra gente amica: veggo che i 
loro cuori pensapo alle mie ferite , e quindi 
ripeto che soffersi per una ricompensa mag- 
giore. ( con nobiltà ) Io più giovine non 
sono, è veroj.il sole è le battaglie hanno 
abbronzito il mio volto j e reso serio il mio 
contegno.’ >Qui suUa^mia fronte uii ferro ne- 
mico scolpi questo marchio d’ onore, lo non 
posseggo bepi di fortunaj la mia spada,- il 
mio cucMre e ie mie ferite sono i miei ca- 
. pitali. Ma quale -fra i cittadini, pei 
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quali io soffersi , vorrà negarmi una sposa ^ 
nel cui possessp io_ onorerò ;la ricompensa 
della patria? 

yals. Io no al certo. 

Rand. {lo afferra per la mano) E qui sta 
la mia sposa. < 

Vals. Figlio mio , rendila felice.. ( il maggioro 
e Carolina lo abbracciano) Il cielo vi be- 
nedica. 

Carol. {debole) Padre!... . . 

Vals, Basta!' basta! 

Rand, O verace cittadino ed amico , le vo- 
stre azioni vivano lungo tempo nella po» 
Sterità e nel seno di chi sente sinceri- 
mente r ardore dell’ onoratezza e della virtò.. 

Carol. { s' inginocchia ) La vostra benedizione, 
ed il vostro perdono. 

yals. Sii buona moglie e buona madre. 

Rand. I nostri più vivi ringraziamenti. 

yals. Abbracciatevi , ditevi ciò che vi detta 
il vostro cuore, {sortendo) Carolina! .. 

Carol. ( avvicinasi ). . 

yals. Più non se ne. parli, { sorte velocemente ). 

Carol. Restate, udite la riconoscente fìglia 
' vostra. ( lo segue ). 

Rand. { vuol seguitarla ; ma vieti trattenuto da 
Giovanni , eh' entra ),. 
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IL Pentimento 

S C E N A vn. 

Giovanni , e detto, 

Giot'. Signor padrone... 

Rand. Vieni, vecchio , fedele compagno, delle 
sofferte mie vicende. ( gli stringe la mano ) 
Io sono felice, il padre acconsente: Caro- 
lina è mia. 

Cioy. SI? {abbassandogli occhi) Signor mag- 
giore... 

Rand. Giovanni, io mi j>rometteva d’udire le 
lue felicitazioni , ma... 

Giov. Io vi amo. 

Rand. Lo so. 

» 

Oioy. Egli è per questo... 

Rand. Ebbene ? 

Ciov. A voi io tutto devo... 

Rand. Ti spiega. 

Gioy. Non mi è possibile tacere. 

Rand. Ma parla una volta. 

Ciov. La ragazza è buona. 

Rand. Un angelo. - 

Ciov. Sii... ma. .. 

Rand. Prosegui. 

Ciov. Voi non siete pili giovine. 

Rand. Pur troppo è vero. 

Ciov. Mi da pensiero quel giovine Ruhbe rg 
che.... 

Rand. E che c’ entra il Ruhberg ? ^ 

Ciov. Uh ! diceva... mi sembravci che primat 
di chiudere il contratto... 
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Rand. Giovanni f , • • « 

Giov. Due giovani , che vivono in una casa , 
come il Ruhberg e madamigella^ quando lo 
sposo non é più di fresca età... 

Rand. Chi t’inspira quest’idea? 

G/ov; Questa mattina vidi il Ruhberg baciare 
la mano a Carolina. 

Rand. Come ! ( pensando ) Oggi è il giorno 
natalìzio del padre; l’occasione forse... Sai, 
nuli’ altro ? 

Giov. Nulla. É vero che non è questa la pri- 
ma volta che ho ciò veduto. 

Rand. Esci. 

Giov. É meglio che ora mi sgridiate di quello 
che abbiate un giorno a maledirmi. ( per 
sortire ). 

Rand. Giovanni l 

Giov. Signore l 

Rand. Vieni qui. 

Giov. ( s avvicina ). ’ . ^ 

Rand. Tu sei un buon uomo. 

Giov. Si ; lo sono , signor padrone. 

Rand. Acchetati j non è nulla. - 

Giov. Lo bramo. 

Raìid. Te ne congratuli? 

Giov. ( piangente ) Ah ! 

Rand. Dammi la mano. 

Giov. ( gliela dà ). 

Rand. Noi saremo buoni amici fino alla mor- 
te. ( sortono ). 

Fine dell’Atto primo» 
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IL Pentimento 

t , * ■ 

SECONDO. 

• ^ 

S C E N A I. 

Edoardo Ruhbero , e Maria. 

Cjaro Rùliberg, sarei per pregarvi d’iirt 
piacere.^ 

E do. Comandatemi. 

Mar. Il maggiore mi lia regalati alcuni bei 
libri: vorrei contraccambiarlo. Ho il ritratto 
di mia sorella , e bramerei di darglielo. 

Edo. Questo sarà un dono assai gradito. 

Mar. ( imbarazzata ) Ma ancor quest’ oggi. 

Edo. Certamente. 

Mar. ( guarda il ritratto ) Avesse almeno un 

cerchietto ! 

1 

Edo, E vero ! 

s 

Mar. Mi era venuto un pensiero. Il maggiore 
prende tabacco, e... siccome vorrei presen- 
targlielo quest’ oggi, così mi obblighereste 
molto a cedermi la vostra tabacchiera. 

Edo. Ben volentieri. 

Mar. Così diceva , perchè ha il vetro ed un 
dipinto , nel cui luogo si potrebbe porre il 
ritratto. ’ ' 

Edo. Eccola. 

Mar. Oh quanto vi so grado! 
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r H. 

^do, n ritratto andrà bene. 

Mar. Sì, ottinxatìientfcl; Posso, adunque farlo 
porre sotto il vetro ? 

E do. Lo farò io ^stesso. -É una eosa da nulla. 
Mar. Me lo farete presto? 

Crfo. Fra -un quarto d’ ora 1’ avà’ete nella vo- 
stra stanza. , - 

Mar. Oh ! come il buon maggiore lo aggradirà. 
Io sono , vostra debitrice , signor Ruhberg. 
"Vi ricamerò un souvenir , ed ove siate un 
pò piò allegro , ve lo farò, fellissimo. 

£do. ( la guarda , poi ) Lo sarò I % 

Mar. ( era per sortire , poi ritorna ) Ma non 
come lo siete, quando ritornate dal pas- 
seggio con mio padre , che sorridete colle 
lagrime agli occhi ! { ingènua ) Così , non 
mi piace. : _ ' . 

Edo. ( commosso ) No , no , sarò veramente 
allegro, { la prende per ma/io’)’ Allegro corno 
' convien esserlo fra così buona gente. 

Mar. Ricordatevelo*. { cerea nascondere la pro- 
pria commozione ) Vorrei vedervi contento. 
Edo. Non me lo dimenticherò. ' - 

Mar. Altrimenti non ricamo nulla , veh ! Ri- 
córdatevelo. ( sorte ), 

S C E N A li. 

Edoardo Ruhberg solo. 

. ,v .... 

Lde guardò, dietró ^ poi siede lavorando nella 
. . tabacchiera ) ,'Ruona ! perfetta , im- 

jtàagme di mia. sorella ; 
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• ' * « I • 

SCENA m, 

Guglielmo , e detto. ^ ‘ • " 

TP 

Gugl, X utti sono Occupati, e tu pure sei qui? 
Che fai? Intagli. Per iscacciare la noia no- 
certamente? 

Edo. Lavoro per Maria. Un regalo destinato 
al maggiore. 

Cngl. Questo matrimonio mi ha fatto* vedere 
Gon sommo diletto che mìo padre abban- 
dona colla stessa facilità , con cui le adottò , 
le strane sue idee. E vero che mi accorsi 
' pur anco di qualche altra cosa ,, che assai 
mi duole, assai... ma ben' pensandoci que- 
sto stesso dolore dovrà aitine tranquilliz- 
zarmi. 

Edo, ( posa la tabacchiera sulla tavola ) Que- 
st’ è urr*' enigma. 

Gugl. Mio padre non m’ ama. 

Edo. Guglielmo ! 

Gugl. Non ama nè. meno Maria. . 

Edo. ( colpita ) Possibile ! 

Gugl. Pensa al colloquio avuto. Io non lo di- 
menticherò giammai. 

Edo. Parole, espresse dal dolore. 

Gugl. Ma sortite dal cuore. 

Edo. La collera diede - loro T impronto della 
verità. 

GugL Carolina non liia colpa veruna se fu la 
prescelta , e noi li trascurati , ne sono certo. 
Convien dire che io e mìa sorella abbiamo 
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In noi Ufi non so che ( con dolore ) ^ ^ 
tjualc induca mio padre , nel resto un uomo • 
giustissimo^ a dividere T amor suo in parti 
l’ una dall’ altra assai difr^entì. ( s* asciuga 
una lagrima ) Ch’ io gli sia hglio , me lo 
dice il, cuore : e s’ io non gli aggrado , iK>n 
è mia la colpa. 

E do. Ove sapesse,, come le sue parole ti dol» 
gano, se ne asterrebbe certamente. 

Gugl. Io più non, i^esto nella fabbrica di mio 
padre. 'Voglio viaggiare. Vedremo ciò ciré 
sarà per divenire di me^ mediante' il corag- 
gio ed il travaglio. Questo è fissato, ed in. 
breve lo eseguirò. Addio dunque, a Ruh- 
berg. 

Edo. Guglielmo ! 

Gugl. Ovunque cr rivedremo, troverai s^EÌpré ‘ 
in me un sincero amico. 

Edo. Tu sei di mal umore quest’ og^. 

Gugl. ( scuote serio il capo ) Sta sano frattan- 
to. Se mio padre troppo ad un tempo- di- 
menticar dovesse Maria , parla tu per quella 
buona fanciulla. Vorrei che col tempo di- 
venir potesse tua sposa. Se frattanto morir 
dovessi, sii tu l’ erede mio. Questa è la mia, 
volontà. ( vuol abbracciarlo ). 

Edo. ( respingendolo ) No i Abbracciarti io ben 
* vorrei volentieri per la tua confidenza, per 
l’ amore , che in me riponi.^ Ma qiiest’ ab- 
braccio io non accetto.. Giura di darmi 
V abbraccia di congedo soltanto nel momen- 
to , in. cui tu partirai.. 
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iCugl. { pénsieroso) Fino a queM’ istante *fton 
^ir nulla a laio padre. - 
Edo, Qualora tu mi prometta d’ abbracciarmi 
nel momeirto deDa tua partenza. > > 

Gugl, {commosso) Voleva evitarlo. 

Edo, Quando abbandonerai '(juesti luoghi.. •< 
Gugl. {fissandolo ) Sono deciso. 

E do. Quando abbandonerai questi luòghi. 
Gugl. Te lo prometto. 

Edo. { gli dà la 'mano ) Sei uomo ? 

Gugl. D' onore. ( gliela siringe ). 

Ebbene; non se ne parli più. Passiamo 
- ad altro. Tranquillo esser non può chi t’ a- 
ma , finché non cessi di praticare chi si 
approfitta delle tue passioni, sfenza interes- 
sarsi de’ tuoi desiderii. 

■Gugl. Parli tu -di 'Lastintg ? 

Edo. Sì; egli non è al certo 1’ uomo migliore. 
Gugl. Giudichi ancor tu, come la moltitudine? 
Egli é facile l’ ingannarsi negli uomini, sin- 
golarmente allor quando la bassa estrazio- 
ne e la povertà non permettano loro d’ i- 
nalzarsi. 

Edo, Non è « questo il lato , da cui io lo guar- 
do. Accertati però eh’ egli riscalda la tua 
immaginazione , onde deciderti a fare un 
/ passo per lui vantaggioso , e la cui eseciv» 
zione ti porterebbe il disonore. 

Gugl. Rubl^rg, s’ è vero che m’ ami , non of- 
iendeSre i’ amico mia ‘ 
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S CENA IV. 

.■■’.! ' j, i ’ • ' ■ • . . 

' il maggioré R aitdaù , e detti. • 

•ÉTffo. Signor maggiore j non ho azzardato 
ne’ primi momenti della vostra felicità di^.. 

Rand, ( inchinandosi a Guglielmo ) Credeva di 
qui ritrovare le ragazze. 

Gitgl. Sono occupate negli affari domestici’, 
negli ornamenti... > 

Edo, I più sinceri voti... ' 

Rand. ( astratto ) Ornamenti ? A che ? . 

Gngl. ( verso il maggiore ) I-.a sottoscrizione 
del contratto... 

Rand. Ah! dovrei adunque... {guardando se 
stesso) Ma che serve? Quando manca la 
figura , gli ornamenti sono vani. 

Gugl. Voi siete di cattivo umore. 

Rand, Sorto da una compagnia, nella quale , 

‘ come sposo, fui lo scopo degli scherzi; 
( con passeggero sguardo sopra il Ruhberg ) 
taluno de’ quali spesso ferisce il cuore. 

GugU II signoy Ruhberg poc’anzi voleva... 

Rand. ( gentilmente ) Mi comandi. 

Edo, Ciò che dire io voleva, non era che il 
sincerò voto d’ un estraneo. 

Raìid. Voi molto avete cooperato pél mio ma- 

' trimonio, così dice Carolina: ve he ringra- 
zio , e desidero che 1’ opera vostra sia Sta- 
ta buona. 

Cugl, Ne dubitate , ‘ sigrtor maggiore? 
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Ratid. Me ne ^ardi il cielo! {marcato) Sa- 
rebbe troppo tardi. 

Gugl. Vado a dire a mia sorella che non 
venga. Il vòstro uitìofe non può al certo 
piacere ad una ragazza occupata ad ador- 
narsi per ,Yoi. ( sorte ). 

SCENA V, 

Il maggiore Ramoau , ed Edoardo Kuiiberg, 

Rand. ( Da se ma Jbrte ) Per me? Le fem- 
mine ’si^adornano per tutti ! 

Edo^ E vero, ma particolarmente poi per qual- 
cheduno. 

Rand. Siete voi geloso? 

EdQ. Non ne ho ragione. ' 

Rand. Assai felice ! Molto ! ( avvicìnandosegU ) 
£ nullameno melanconico ? 
jEdo. £ chi non lo è qualche volta ? 

Rand. Voi soffrite: amore ^ ardente amore vi 
^ strugge. 

Edo, ( con sospiro ) Forza del destino l 
Rand. ( con ammirazione ) Cosi crudele l 
Edo. Spesso la bontà di questa famiglia tutto 
mi fa dimenticare, sopporto con pazienza, 
e desidero ardentemente , che tutto in lM?eve 
finisca. 

Rand. { afferrandogli la mano ) .Voi non 
amate 2 , 

Edo. Khl ‘ ■ 

Rand, {deciso )^ÌJn amore ini^ice?... 
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Edo. ( collo sguardo rivolto al cielo ) Assai ! 
Rand* ( abbandona la sua mano ) ' Chi ama 
senza felicità prima del matrimonio, merita 
una lagrima. Ma chi congiunto ad una donna 
vive giorni infelici... congiunto!... Meglio 
sarebbe non esser nato , mai! 

Edo, ( con forza ) Il sento, 

Rand. {con mae^à) Meglio per voi... {più. 
dolce ) e per 1’ amante vostra. ( pausa : po- 
vera avvicinandosegli ) Ditemi s amate voi 
una giovine , che T amor vostro renda in- 
felice ? " . ' 

Edo, { fuori di se ) Questa è la mia sciagura. 
Rand, { pausa ) Tanto più infelice , quanto 
più r amate? ■ - 

Edo.* { piangendo ) Ahi! lasso! 

Rand. Amante dell' amico vostro ? " 

Edo. { si copre il volto ) Signor maggiore ! 
Rand. Allorquando sarà distrutta la sua do-* 
mestica felicità , la pace dell’ anima vo- 
stra, e... 

Edo. Io sono padrone delle mie passioni. 
Rand. ( guardandolo fisso ) Ruhberg ! 

Edo. Ho rinunziato , e vivo nel pianto. 

Rand. ( collo sfogo della riconoscenza ) Il 
cielo vi benedica , e rimargini le vostre fe- 
rite, ogni vostra. . . Uh! che parlo io? Per- 
donate: voleva veramente ' parlare di voi. 
Buon Ruhberg, forse ritroverete nell’ ami- 
cizia ciò che vi niega 1’ amore. Riguarda- 
temi come vostro amico, • 

EdOf Qual, misera hgura non farebbe L’ appas- 
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sita ajrI>9sto presso .questa^ pianta vegeta t 

forte I ' -, - , ' 

Jxand. Accettatemi per amico^ 

£do. L’ avversa mia sorte discaccia da me 
ogni mortale. 

Rand. TranqiiilHzzatevk 

E do. Il lavoro, la „ lettura , la musica e la 
pittura ,( a queste parole si rispvviene della 
tabacchiera , la prende con precauzione , e 
la intasca imbarazzato ) mi aiutarono a dl^ 
menti care molte cose. . 

Rand. (presto) Con permesso... 

Edo* ( sorride tenendo là majio sulla tasca ) 

. Signor maggiore,, non posso. 

Rand. Sopra il coperchio c’ era il ritratto 
d’ una donna, (freddo ) Non potete ? 

Edo. Senz’ essere indiscreto verso un’ amabile 
ragaz;za. (pausa, in cui si ritira). 

Rand. (con collera) Signor Ruhberg, io,.^ 
io... (rimettendosi) Uh! 

Edo. ( sorpreso ) Che avete ? 

Rand. ( lo riguarda un momento, poi siroppict 
dandosi, le mani ) Sono stato in una com- 
pagnia amica scherzevole, ma disgustosa. 

Edo. Il vostro mal umore, venne sì iraprov-^ 
viso, che io temo... , . 

Rand. (forzataménte tranquillo) IDunque.... 
non posso vedere quella tabacchiera? 

Edo. ( confuso ) Veramente -no. ( pensando ) 
Forò,,, (vuol mostrarla). 

Rand. ( trattenendogli il braccio ) No , no t è 
me^lÌQ elle non la vegga, ed, appunto pera. 
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r «)yè U mio mai umore giunge im^ovviso.. 

. Won mi niegherete peri una cosa,, signor 
lluhberg? ' " , 

Edo, In quanto posso , comandate. 

Rand. ( ironico ) parola d’ onore. Non si tratta 
delia tabacchiera. Firmate come testimonio- 
il mio . contratto di nozze. 

Edo. Quest’onore compartito esser dovrebbe- 
• ad altro più di me degno. 
jRtwu/.- Nessuno v’ è. più di. voi.. . . . 

Edo. Di me? 

Rami. Voi siete quello , che in oerta guisa- 
stretto avete questo nodo. ( serio ) Bramo- 
che udiate ciò che prometto, alla mia spo- 
sa, e*... (con forza) quanto olla mi pro- 
mette., ' . 

S C E N.A VI. 

Guglielmo’,, c delli. 

Giigl. (• maggiore ) Mia sorella vi attende^ 
Rand. Ora non m’ è possibile: più tardi... 
(pensando) ammezzo giorno... (ironica- 
mente ) alla fìrma del contratto , ovvero a 
V tavola. ( con forza ) Frattanto,, signor Ruh- 
berg... 

Edo. ( con nobiltà ) Veggo , signor maggiore , 
che ci ^converrà parlare insieme più circo- 
stanziatamente ed in breve ; per parte mia 
ve ne prego. ' . - . . 

Rand. ( con orgoglio ) Può ben essere» ( 
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. freddezza) In verità, credo io stesso che 
ci parleremo. ( lo misura nobilmente collo 
_sguardo , ed esce ). 

SCENA VII. 

Guglielmo, ed Edoardo Rumberg. 

' V 

CugL ( Kjeguendo il maggiore, sorpreso fino 
alla porta , s* arresta, volgendosi al Rult^ 
berg ) Che significa questo ? 

Edo, ( cupcmiente ) L’ avversa mìa sorte. 

GugL ( avvicinandosegli ) Io non ti comprendo. 

Edo, ( come sopra ) L’ avversa mia sorto, lo 
ne conosco i segni. 

Cugl, ( con calore ) Guai al maggiore, se az- 
zarda di offenderti ! 

Edo. Nel maggiore io veggo l’ opera d’ una 
mano celeste. Egli non può passare i li- 
miti , che gli sono circoscritti. Lascia ope- 
rare il destino... io soffrirò pazientemente. 

GugL Non capisco. 

Edo. Prendi : darai questa tabacchiera a Ma- 
ria. ( gliela dà) % sua, ed io ora non posso 
recargliela. 

GugL {.intasca la tabacchiera, e lo guarda 
tristamente )i 

Edo. Caro Guglielmo, separiamoci. 

GugL Se cosi brami... ( melanconico • parte len~ 
tamente ). , 

Edo. Ascolta. 

GugL { ritorna . . . 
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E do. Forse ti ho reso senza ragione inquieto. 
Perdonami. 

OugL Qual funesto presentimento? 

Edo. Li presentimenti sono sogni d’ un am- 
malato. 

OugL II maggiore e tu stesso eravate riscal- 
dati, È inutile il nasconderlo. Tu sei assai 
•triste e cogitabondo. 

Edo. É ’ questa una pericolosa malattia , e -vo? 
g;lio guarirne. La melanconia abbatte tutte 
le forze dell’ anima , e bene spesso F orgo- 
glio copre le nostre debolezze. Soffrire , 
calcolare sopra il celeste volere sono mezzi, 
che possono risanarla., ed io lo voglio. 

Cugl. Dimmi prima... 

Edo. Si, sì , ti dirò che il coraggio d’ese- 
guire i miei doveri mi rende tranquillo. 
Questa è la massima di tuo padre. Le mas- 
-sime sue sono dò|ci , benefiche , come la 
pioggia sopra l’ arida campagna. Tuo pa- 
dre. ►..Ah ! Guglielmo, sii buon figlio, {io 
guarda con commozione ) Ora poi dividia- 
moci. 

Gugl. Io parto... tu sarai il figlio in vece min ! 

Edo. Quando tu parti... non dimenticarlo! •• 

Gugl, Tu sarai figlio... .. 

Edo. Posso io rispondere de’ tuoi doveri ? 

Gugl, Non istimato dall’ amico , non amato 
dal padre, vadasi, nel mondo, sì,, vadasi 
in cerca di quanto io qui non potrò rinve- 
nire giammai, {.parte ). ' • ^ 

E<1o^ No, cuore eccellente, tu non partirai. 
Tomo X. ' 3 

r 
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SCENA Vili- 

Valsinc^ • detto* • 

f^ai!.?-I\.uhbcrg V 

Edo.. Signore I. 

Vals. Amico , quest’ oggi operare io voleva» 
per voi. Una miglicH'e occupazióne»..' 

Edo. No non mi allontanate da voi ^ mio be- 
nefattore T Perchè scacciarmi volete?. 

Vals. Scacciarvi? no, Edoardo: migliorare io* 
voleva la sorte vostra. 

Edo. Quale v’ ha * sorte migliore della mià; 
presso di vc« ? 

Vals.. ( stringendogli la mano ) Voi non. bra- 
mate adunque di cangiar situazione ? 

Edo. No , Valsing, no. 

E ah. Pensateci bene : l’ uniformità degli af- 
fari della mia fabbrica... 

Edo. Sono congiunti alla domestica felicità^ 
Un’ utile applicazione la l'ende varia. Lai , 
pianta, che fiorisce in nascosto,, fa quasi 
sempre il più bel fiore. 

Fals. Siete adunquei deciso di rimanere presso, 
di me? 

Edo. ( afferrandogli il braccio e stringendo 
la destra sul suo cuore ) Restare presso di 
voi , dividere la vostra gioia , vegliare so- 
pra le centinaia di persone, che a voi de- 
vono il giornaliero alimento, e rendermi 
deguo di quanto a me prodigate. 
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ìmIs. ( ponendogli una mano sugli omeri ) 
Ruhberg, motto io vi devo. Sotto le mani 
vostre s’ aumentano i miei capitali. A voi 
dovranno le loro ricchezze i miet figli. ' 

Edo. Signore I 

Fals, 11 numero de’ miei operai si è raddop- 
piato , dacché voi siete presso di me. 1/ au- 
mento delle commissioni fa sì che appena 
possano i miei corrispondenti essere accon- 
tentati, E a chi lo deggioV Alle vostre 
idee. 

Edo. O mio benefattore ! 

F als. I nostri lavori sono piìi belli , migliori 
ed a minoi’ prezzo, 

Edo. Voi eccedete. 

F vils. No ! I figli miei conversando ccm ^oi 
divennero migliori. Ruhberg , amico , io 
vi amo qual figlio, _ 

Edo. Padre mici 

Fals. Oggi avrei bramato di esserlo per voi. 
Ho pensato di fare un dono gradito a tutti 
i miei figli. Per voi ne ho trovato... 

Edo. Tanta vostra bontà nxaggiormeule a voi 
mi lega. 

F als. Voi mi avete così commosso che voglio 
sorpassare perfino... cperfino il tempo. Non 
mi lasciereste gettai'e uno sgùai’do sul vo- 
stro avvenire?^ 

Edo. { sospira ). 

Eols. Io lo veggo. Qui in casa ognuno vi ama. 
La mia buona Maria non viene nella mia 
stanza , senza parlarmi di voi. Talvolta essa 
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mi dipinge con sì vivi colori il dolor vo- 
stro che mi sforza al pianto. Spesso mi ri- 
, marca le vostre prerogative , ed io non la 
sgrido. Mi piace l’ innocente affetto di quella 
fanciulla. Non ha guarì die pensando sulla 
futura sorte di lei , io dissi a me stesso : 
l’età maggiore del marito assicura la felicità 
coniugale. .3 e stringendo la vostra mano io 
me lo ripeto... Se ho pensato all’ avvenir 
vostro, ora decida il cielo. ( parte frelioloso ). 

SCENA IX. . 

Eooaivdo RuHBBnC so{o. 

C^ielo, tu hai decìso ! ( addoloralo ) Sofia I io 
ti piangerò fin nella tomba. ( pensieroso ) 
Foss’ io fatale al cuor di Maria ? ( pausa ) 
Andrò alla campagna « lavorare per essa e 
, pel suo "genitore. Il giorno travaglierò , la 
sera pregherò il cielo per Sofia , per la ma- 
dre mia , pel mio benefattore , per Maria , 
.per ognuno i che sta impresso nel mio cuore. 
( parte ). 

' i 

j 

Fine dell’ Atto secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Valsing, Guglielmo, CAROLiifA e Maria. 

yals. ]\^iei cari figli , -oggi viene firmato il 
contratto di nozze di Carolina. Sono certo 
- ' che ve ne rallegrerete di cuore seco lei. 
Cugl. ( abbraccia Carolina: Maria là tiene 
peP mano ). ", 

yals. ( guardando Guglielmo e Maria ) La mia 
gioia è però... ' 

Gugl, Padre miol - 

. yals. Il Ruhberg, quest*^ uomo onesto e nobile , 
mi rimproverò di non amarvi tutti e tre 
egualmente r ed ora un sospiro di iwio figlio 
me Io ripete, 

Gugl. {modestamente) Attribuite ciò al dolore, 
e non mai a lagnanza alcuna. t 

'^/^als. Ascoltatemi; voglio , giustificarmi. Giudi- 
cate del cuor mio. Carolina abbandonà il 
tetto paterno. Chi sa dove i tuoi pienti ti 
condurranno , o Guglielmo l Chi sa quanto 
tu ancora resterai presso di ine, buona Ma- 
ria ! S’ avvicina 1’ ora delia nostra separa- 
zione. - 

JVJar. ( stringendosi a lui ) - Non mai , padre 
mio, mah 
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f'^als. Non piangete. Ascoltatemi. L’ amor mio' 
è un capitale , che appartiene a voi tutti. 
Sono quindi ‘a voi debitore di rendervene 
conto. Per chi di voi non mi sono io ralle- 
grato, o rammaricato? Non giudicate, o fi- 
gli, dalle parole un cuor paterno. Chi di 
voi ha contate le mio lagrime , le mie pre- 
ghiere? Se P apparenza m’ accusa , ra’ assol- 
vono le mie azioni , di cui foste testiihonii. 
Ve lo giuro; io. v’amo tutti e tre egual- 
mente, il cielo mi ascolta, io ve lo giuro. 
OugL Lasciate che il cuor mio... ( tutti e tre 
vogliono abbracciargli le ginòcchia ), 
y als. Abbiate sofferenza. 

Ough Non m’ è possibile. 

J^als. Io la chiamai la prediletta figlia mia, 
dissi che nelle mani del Ruhberg riponeva 
la cura de’ vecchi miei giorni. Perdonatemi. 
Allorquando avrete de’ figli , quello che sarà 
in periglio , vi sarà il più caro. É vero che 
io m’occupava più di Carolina: ma chi 
mi stava più d’ appresso? Tu { a Guglielmo ) 
eri lontano agli studi , tu , o Maria , vivevi 
da me lunge per la puerile tua età. L’as- 
suefazione fu quella, che vi procurò questo 
dolore , il cuor mìo no, ve lo giuro, giam- 
mai ! Perdonatemi , ed accertatevi che egual- 
mente io vi amo tutti e tre. 

CugL {Carolina: e Maria Abbracciandolo) Buon 
genitore! 

f^als. Mi dispiace, che quanto mi suggerì il 
dolore , siaiqi dal lai>bro sfuggito. Potete voi 
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perdonarmelo? ( tutti e tre lo ahhracciàno ) 
Raminern;atevi che io non lasciai compiere 
il suo corso al sole, senza rappacificarmi 
con Yoi. Qualora regni fra voi un malinteso , 
non lasciate trascorrere la notte, sensa scac» 
ciarlo dal -vostro seno. 

GugL Ora ascoltate anco i miei errewi.,^ 

Fals. ( con bontà ) Più non se ne parli, Gu- 
glielmo. 

GugL Ve ne prego. _ 

J^als. Se nel tuo cuore mi hai fatto torto , 
ripari un sincero amore il fallo tuo. No; 
non ci commoviamò davvantaggio! Noi ci 
siamo rappattumabi , i nostri cuori sono li- 
beri, abbandoniamoci ora alla gioia della 
nostra riconciliazione. Andate , figli miei, 
£ramo ancora parlare a solo con Carolina 
per qualche istante. ( Guglielmo e Maria 
^partono ). 


SCENA, IL 
Valsino-, e Carolutìu 

oggetto , per ' cui bramo trattenermi 
ancora teco , 'Carolina , non è già per darti 
delle lezioni sopra i doveri dei novello tuo 
stato. Tu diverrai diificilnionte ciò che a 
•quest* ora non sei. Si tratta d* Un altro egual- 
mente Importante oggetto. Mi venne detto 
•che il maggiore è geloso. 

Coro/. ( leggiermente ) Si , cosi sembra. 
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rais, ( seriO' ) Me ne dispiace.- * 

Carni. { come scusando4o ) Ma egli é.;. 

Vals. Egli ti tormenta ?. . . 

Carol. La sua gelosia è la lingua defl’ amore- 
il gi^ado maggiore d'affetto, la tema... onde 
sentire il piacere ancor più forte. 

poco d’ orgoglio , e molto' amore , 
•• . nglia mia. Se però là sua maniera di trat- 
tare ti diviene incomoda, ritratti , Carolina, 
ritratti ,' quando anche fosse nel momento 
della cerimonia. . 

CaroL Giusto Cielo T. 

f^als, ( pensieroso ) Confesso che sono inquieto. 

10 anteporrei qualche giorno di pianto ad 
anni d’ angoscio: sopra di te non nutro al- 
cun dubbio. Tu hai F esempio di tua ma-* 
dre ,, seguilo, e- sarar felice. ( esce 

SCENA m. 

s. ». 

CEROLiirA sola, 

1 

Xo non temo il focoso suo , carattere , mi dà 
pena bensì la lunga sua assenza. Egli se 
ne andò confuso, facendo forza a se stesso, 
avvolto in cupi pensieri, senza volermi ve- 
- dere. Ma perchè quest' inquietudine 2 Io amo 

11 mio dovere ed il mio Carlo. Il mio corw 
tegno sarà libero ed aperto'. Eccolo. 
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SCENA IV. 

Il ^ggiore KandAv^ e detta, 

Raitd, ( iS arresta sulla soglia ) Chi 2 • 

<2aroL Tu 7 

I 

Rand, {da se) Perchè disarióa la mia collera 
il suono della sua voce 2 {forte) Era io at- 
teso 2 • ' 

CaroU Ansiosamente; non perè con questa 
fronte solcata e con questo malumore. 

Rand. Carolina l • 

CaroL ( scherzevole ) Ma io saprò"' scaccrarè 
questo tuo pessimo compagno. 

Rand. Deggio seriamente parlar teco; Ma 
che 2 tu piangi 2 

Carol. Non ne fsu- conto alcuno. Doveva es- 
seri un sorriso per piacerti. 

Rand, {fa per abbracciarla ma tutto- ad un 
tratto si ritrae ) Chi mi garantisce che non 
sia capriccio 2 

Carol, ( colpita ) Carlo l ' 

Rand. Voi , dpnne^ non avete carattere ; tutto 
in voi è capriccio. La bontà , la dolcezza , 
là melanconia , l’ ilarità , lo stesso amor vo- 
stro, tutto è capriccio. 

CaroL { con tenerezza e dolore ) Carlo! Carlo? 

Rand, Frammisto al veleno il desiderio dispia- 
cere vi parla dall’ alito dallo sguardo. 11 
vostro accento ferisce il cuore. 

Carol. Hai ragione: il tuo discorso è serio. 
( siede , onde nascondere il pianto ). 
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Rand. Sorridi , piangi , ridona al mìo cuore'^ 
]a speranza , toglimela d(i bel nuovo , ren- 
diti paga. • ~ 

’CaroL {più treuujuiUizaata ) Dtnnqne lo non 
basto a scacciare dal tuo seno la 'cdiimera 
ideata dalla tua fantasia ? 

•Jlìand, Chimera? scqpo degli scher-zi d’ognuno? 

CaroL Scherzi ? 

diaiuL Ca’edi tu che io «on vegga,.- 

-CaroL ( con angoscia ) Che mai ? 

Jìand, Rendimi totalmente infelice, o -mi ri- 
sana. Credi tu eh’ io non vegga , come tu 
cerchi di piacere al Ridiberg? 

CaroL ( dolce, ma con nobiltà ) Randafu, que- 
st’ -è treppo ! Credeva di avere un diritto a 
persuadermi che meglio mi coiwjsceste. 

JRand. ( con acume ) ^e C£H*olma sapesse cii^ 
eh’ è l’ offeso onore d’ ihi ucxno. . . 

CaroL Signor maggiore, io stimo sovra ogn’ al- 
tro oggetto r onore d’ un tromo«. : non perè 
al <U sopra del mio , da voi -ofiesp. ( .per 

■ partire ). 

SCENA V. 

Edoardo RunsEnc, e deUL 

EWo. Perdono, se interrompo i vostri collo-. 

■ quù ‘ 

CaroL ( r’ arresta ). 

Edo, ( resta nel mezzo guardando entrarnhi 

aand, (^s* avanza verso di lui) dir il vero 
vai int^rompate • * 
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£do. Onde annodare per sempre. Mi prema 
assai di parlarvi, 

lìand. Quanto volete, (/?er partire y. 

Edo. Con voi, signor maggiore, con voi* « 
ve ne assicuro, per un oggetto assai inte- 
ressante. ■ • 

Carol, {^timorosa avvicinandosi) Ruhberg!.,, 
Jiand. Ah! se pensaste cosi onestamente!... 
Edo, Voglio giungere' alla meta prefissami. 
Rand. Più ancora di quello^ che vi siate giunto?. 
Edo,- A. queste parole non m’ è permesso di 
rispondere. 

Rand. Qual è questa meta ? ■ _ 

Edo. Dì essere utile a questa fsnnigita. • 

Rand. In quanto a me io parlerò assai succinte^ . 
Edo. Signor maggiore, il dover mio mi dà 
forza e < coraggio. 

Rand. Al fatto adunque! 

Edo, E senza offenderci reciprocamente con 
vane conghietture. 

Rand, ( a Carolina ) Un momento. 

Carol. ( lo guarda Jisso, - poi teneramente ) Ah ! 
Randau , Raodau , perchè mai mi amaste I- 
( esce ). 

Rand. {guardandole dietro) Ah! intendo! 
SCENA VL 

Edoardo Ruhdebg, ed il maggiore Randau. 

ì^otnd. C^ual è il Corano 'pei vostri doverl i 
Edo. L’ esservi presentemente vicino. ^ " 
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Rand. E che bramate ottenere? 

Edo. La vostra tranquillità. 

Rand. Potete offerire in favor vostro più cfife 

' delle attestazioni? 

Edo. La vostra opinione del mio caràttere. 

Rand. Voi parlate deciso! 

Edo. Apertamente. Egli è del pari Impossi- 
bile che voi abbiate potuto amare una ca>- 
pricciosa. 

Rand. E perchè? Delle amabili qualità circon- 
dano bene spesso talmente questo vizio-, - 
che chi vuol combattere 1’ uno sembra an- 
nientar le altre^ 

Edo. Cardiiiaa... ma' gli elogi in bocca mia 
potrebbero spiacervk Randau sarebbe di bei> 
lunga pezza stato ufficiale pel suo rivale.^ 

Rand, Rivale ? oh no ! Ma talvolta avvi qual- 
che altra circostanza più terribile ancora. 

Edo, ^ la mia lontananza può rendervi tran- 
quillo, abbandonerò oggi ancora questa casa. 
Ma se con essa io perdessi la mia pace ? 

Rand. Partirà io! Valsing abbisogna di voi. ' 

. Edo, E deve ciò essere ? Io , o voi ? Genero ^ 
od amico ? La felicità , o la morto ? 

Rand.. Tranquillizzatemi. 

Edo. ^Non so di che mi si accusi. 

Rand. La voce generale, lo scherno degli of- 
ficiali , i domestici , che giornalmente veg- 
gono..., ... 

Edo. Se tali cose hanno sopra di voi si forte 
influenza , deh ! non vi msNritate mai , signor 
maggiore. 
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Rand. Sì^ mà lungo di qua e tranquillo. È 
deciso, 

Edo. Ebbene, voglio convincervi. E vero che 
per procurare a Carolina una durevole fe- 
iicità io bramava riescire nell’ intento , sen-. 
za aver d’ uopo di prove, ma giacché !... 
Rand. Come ? che dite ? 

Edo. Oggi vi ho confessato il mio amore. 
Rand. Infelice! 

Bùio. Che... ~ ^ 

Rand. Amavate T amante delF amico vostro, 
Edo. Signor maggiore... 

Rand. Che quanto più l’amate, tanto più in- 
felice rendete la ragazza. Non é vero? 

Edo, Io dissi la verità,, ma voi mai ne in-' 
terpretaste il senso. Ora vi giuro che nu- 
. tro un infelice amore , ma lunge da quii 
Rand. Come? ove? 

Edo. Questo poi... 

Rand. Le vostre prove non sono decise. Gua- 
ritemi per intiero. 

Edo. Lo farò. 

Rand. Parola ! / 

Edo. Quest’ oggi. 

Rand. Fatelo adesso. 

Edo. A voi abbisognano delle prove in iscritto. 
Rand, Quando? i ' 

Edo. Le avrete. 

Rand. Prima della sc^toscrizione 7 , 

Edo. Prima. 

Rand. Ruhberg , io opererò per .voi. 

Edo. Oh! no, Sofia non potrà appartenermi 
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giammai. Ma l’ immagine sua mi segue d<v» 
Yunque..» essa aumenta le mie forze ^ ii>t 
nobilita. 

Rand. Se mancate ! Se m’ ingannate 
Edo, Non manco ^ non v’inganno; siate tran» 
quillo. 

Rand» Quella tabacchiera... 

Edo. Non r avete ancor avuta ? '' 

Rand. No. 

Edo. L’ avrete , e ( sorridendo ) la ricompen- 
serete con un bacio! 

Rand. Posso guardai’la tranquillo? 

Edo. E con gioia. 

Rand, Ebbene. Le prove vostre , c principal- 
incnte la tabacchiera... Ebbene, sono tran- 
• quillo sulla vostra parola. Se nobile è l’ a- 
mor vostro , il cielo vi ricompensi con tutti 
i piaceri d’ un durevole affetto. 

Edo. ( con voce alquanto cupa ) Signor mag- 
' giore , per me non v’ ha più gioia sulla 
terra, tranne l’amplesso d’un amico, f esce 

SCENA YII. 

H maggiore Rawdab solo. 

Tanta amabilità, e Carolina non dovrebbe?... 
( passeggia ) La sua aria aperta , il suo con^ 
tegno , la sua premura però di convincer- 

mi... 
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, SCEN A. . Vili.. 

Makiìl^ e delio». 

3/ar.£j passato il mal muore ?. 

Rand» Perchè. , cara- fanciulla ?. 

Mar. Perchè la fortuna. vL sorride. 

RaruL Fuochi fatui y Maria y fuochi fatui;. 

Mar. Cioè ? , , , 

Rand. E che mi porta la fortuna?. ' 

Mar. Un regalo ia contraccamhior del vo&tros. 
Ma di nessun valore ^ sapete ! Ci scomr- 
metto però che 1’ avrete caro.. 

Rand* ( con bontà, ) Ne sono certOf. 

Mar.. Si t poiché anqora non possedete quanto* 
io vi do.. ( gli consegna con grazia la tabac-^ 
Ghiera ) Eccolo<. 

Rand.. ( impallidisce ) E. Vero, noi posseggo,- 

Mar.. Non ve T ho io detto ? ^ . 

Rand. E. lo ricevo ancora in tempo.. 

Mar. Siete in collera? 

Rand. {con isjogo di sdegno) 'Non mi sono» 
adunque ingannato ? 

Mar. Signor maggiore ?...- 

Rand. Che mi convinca!... S^ò* tranquillo!! 
Lo ricompenserò- con un bacio-!. Sulla sua» 
parola? Io deriso? Saprò yendicarmì. ' 

Mar. {attonita) Giusto cielo;! 

Ratid. Questo è il ritratto di vostrn sorella l 

Mar. Si. 

Rand. Uas somiglia assai. Ciù Tba dipinto?* 
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J^iar. Il signor Ruhberg. 

Rand, Ditemi: !a scattola non era sua? 

Mar. SI , r ho pregato questa mattina a ce- 
dermela per darla a voi. 

Rand. Ecco ! ecco ! ( con isdegno ) Maria , 
chi ve ne diede l’ incarico ? 

Mar. Gran Dio ! che mai vi reca tantd di- 
spiacere ? 

Rànd..{ con fremito ) Questa tabacchiera , fan- 
ciulla mia y questa tabacchiera. 

Mar. ( con dolore ) Io non ‘ ne aveva una di 
migliore. 

Rand. [fra le iagrime e lo sdegno ) Tanto 
innocente nel suo contegno, ne’ suoi sguardi, 
una voce, che piomba sul cuore... eppur 
-m’ inganna ! Va , Maria , riporta a chi ti 
- «nanda che il maggiore Randau si attendeva 
un regalo meno grossolano di questo. ( esce ) . 

Mar. { gli guarda dietro , poi ^piangente ) Ah ! 
ed io gliela diedi cosi volontieri ? 

SCENA IX. 

GuGLreLMO , e detta, 

Gugl.{ Da viaggio ) Che hai , Maria ? 

Mar. Nulla, nulla. ‘ 

Giigl. Parla , sorella j la tua afflizione mi con- 
turba. Tu devi essere allegra , poiché sei 
buona. 

Mar, Ho regalato al maggiore una tabacch ierà , 
e perchè era una di quelle, ordinane ha 
sprezzato il mio dono. 


« 
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GugL T’ inganni : non può essere. 

Mar, Pur troppo è vero. Disse, che si attèn- 
deva .un regalo meno grossolano. 

GitgL Fantasticherie ! Non abbadarvi. 

Mar, ( doletUe ) Io glielo presentai con tutta 
i’ espansione del cuore , ed è per questo che 
mi duole di vedere che non ne fu grato. 
Nessuno mi vuol bene, nessuno! 

Gitgl. .( V abbraccia ) lo, cara Maria, io t’ amo 
al certo , rammentalo sempre , io t’ amo ! 
Ricordati di me. 

Mar, ( teneramente ) E come non lo dovrei ? 
( ingenua ) Ti veggo sempre. 

Gttgl. E vero ! ( P abbraccia ) Ecco il Ruhberg; 
lasciaci soli. 

Mar, ( esce ). 

SCENA X. 

Edoardo Ruhberg , e detto, 

E do, Cjredeva di trovar qui tuo padre. 

Gugl, Io non ti ho rinvenuto nella tua stanza: 
ov’ eri tu ? 

Edo. Caro Guglielmo, tuo padre mi fece tra- 
vedere che io ne;U' avvenire ottener potessi 
la mano di Maria. ' . • 

Ougl. (con gioia) Ruhberg! 

Edo. Altri legami m’ annodano. Non esaminiamo, 
perchè io compiere non possa questo desi- 

. derio. La rassegnazione ed il dovere sono le 

, mie guide. . , -~“.v i 

Tomo X. 4 
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GugL ( morUJicato ) Tu mi affliggi. Io pensara 
al futuro, e mi rallegrava di poter discorrere 
con voi due sulle trascorse vicende. 

Edo, Dirai al tuo buon genitore che io lo 
cercava per questo. Desidero di passare in 
campagna; là continuerò i mìci lavori, come 
se non fossi assente. In questa guisa Maria 
cd io siamo divisi. La pi'ima impressione 
si perde , e tu là potrai venire a discorrer 
meco sulle vicejide della vita. 

Ougl. Noi potevaibo divenii'e congiunti. 

Edo. Piò di quello che lo siamo , è irapossi> 
bile, lo ti amo teneramente , e noi non ci 
divideremo mai più. 

Gugl. lo parto... al mio ritorno... mai più. 
Edo. Parti ? E quando avrai estinta 1’ ardente 
tua sete , credi tu di star meglio ? Nulla 
avrai guadagnato. Passioni , amor proprio , 
molti malvagi , pochi virtuosi , gran nu- 
mero di deboli... ecco il mondo. La con- 
tentezza, la tranquillità, non si ritrovano 
che sotto il domestico tetta 
Giigl. Ma come posso?... 

Edo. Tu cerchi ciò che hai a te dinanzi. 
Gugl; {con trasporto) L’esperienza rende saggi. 
Edo. L’ esperienza de’ tuoi amici è per te un 
tesoro aperto. Approfittane, 

GugL Convien provarla da se stessi. ^ 

Edo. L’amor di patria sorgerà nei tuo seno.. 
Gugl. Ed io volerò .a rivederla. ( trasportato 
dalla fantasia ) Allorquando io tornerò in 
me^xo a- voi , allorquando ti sorprenderò 
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fra- le tue occupazioni... ti abbraccierò , ( lo 
abbraccia ) oh ! qual istante di delizie noti 
sarà quello ? ( con forzata ilarità ) Più non 

r se ne parli : bando alla tristezza. ( inquieto ) 
Dopo il pranzo , dopo il pranzo ripiglie- 
remo il discorso. ( gli afferra una mano ) 
Non dimenticarti di me. ( per esche }. 

E4o, Guglielmo ? 

Gugl. ( torna indietro forzatamente ilare ). 

Edo. Cerchi tu d’ ingannarmi? 

Gugl, {con voce soffocata) Come sarebbe a 
dire? 

Edo. Tu mi hai abbracciato. É questo T ab- 
' braccio di congedo? 

GiigL Sì. 

Edo. Cielo ! 

Ougl. Io devo... 

Edo. ( astratto ) Tu devi ? i 

Ougl. ( risoluto) Si! 

Edo. Nel giorno; in cui ^i sposa tua sorella? 

Gugi. La gioia minori il duolo al padre mio. 

Edo. Minori ?... Guglielmo, sappiamo noi come 
sente un padre ? * ^ . 

Ougl. Ma... 

Edo. Abbandonarlo senza prendere congedo ? 
senza la sua benedizione? Può ammalarsi, 
morire... 

Ougl. ( a mèzza voce ) Credi tu che... 

Edo. Ah ! , ella è pur terribile la morte di un 
p^dre , addolorato pe' suoi figli, 

Ruhberg ! 

Edo. Lascia dietro a se un sentimento, che 
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inai non invecchia , una ferita, che mai non 
risana , nè fra il lavoro , nè in mezzo alla 
gioia, nè sul letto di morte. É questo un 
verme , che rode la coscienza , accusatrice 
, della morte del padre. ,( , man- 

candogli le forze , ad^ una sedia ) Tu taci ! 
Terribile silenzio ! ( s' alza ) Tu parti adun- 
que? {fa tre o quattro passim poi s' arresta ) 
Tu t’allontani in mezzo alle feste familiari 
del vecchio padre tuo? 

Gugl. Onde le novelle prove del suo amore... 
Edo. Non possano intenerirti. 

Gugl. Tu vedi , come questa passione... . 

Edo. Tu parti, senza piano alcuno , senza ap- j 
. poggio.^ Così non ti vede partire T occhio | 
paterno ! Ebbene ! va. Tu non troverai p iù 
pace. La bellezza della natura non avrà at- 
trattive pe’ tuoi sguardi. Continui singhioz- 
1 • • • 

Gugl. Cessa... cessa per pietà. 

Eido. Prendi pure diletto di città in città \ 
ma spesso tu desidererai d’ essere su quelle 
strade , che nella tua gioventù passeggiasti 
a lato del padre tuo; su quelle strade , ih 
cui r innocente tuo sguardo dominava il 
cielo , in cui le tue orecchie udivano il me- 
lodioso canto degli uccelli. 

Gugl. ( vuol gettargli le braccia al collo , ma 
si trattienCf e sospira profondamente ). 

Edo. Se la professione di tuo padre non'^i ag- 
grada , parla liberamente , egli non ti farà 
forza. 
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Gugl, Chi può sapere ch’io non possa dive- 
nire qualche cosa di più ? 

Edo. Qualche cosa si , più di tuo padre non 
mai ! 

Gugl. E perchè ? 

Edo. Perchè la sua assiduità somministra pane 
a cento e cento persone, gli dà uno stato 
da soccorrere gl’infelici, e lo rende con- 
tento. 

Gugl. Questa è tutta opera sua. Qual merito 
resta a me, se ricevo questa felicità dalle 
sue mani ? 

Edo. Il gran merito della riconoscenza verso 
di lui, la gioia di non vedere le centinaia 
di persone , che qui trovano alimento , ab- 
bandonare melanconici il vostro tetto , udire 
le benedizioni, che accordano ora al padre, 
prodigarsi sul iìglio. Guglielmo, tu sei im- 
petuoso, ma buono. O tu precipiti nell’a- 
bisso , ovvero divieni un uomo ambiguo , 
qualora tu persisti di voler andar in trac- 
cia di avventure per istabilire la tua sorte , 
sorte, che qui hai preparata dalle mani 
paterne. 

Gugl. Tu mi commuovi. 

Edo. Io ti commuovo, perchè tr ho convinto, 

Gugl. Non so negarlo. Pure sento che vorrei 
poterti contraddire. Non sono ancora ben 
fermo. 

Edo. Yiaggerai pel mondo, ed acquisterai 
fermezza , conoscendolo. 

Gugl, Mio padre non lo pernotterà giammai. 
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Edo. Lo permetterà : io me ne rendo garante. 

Gugl. ( lieto ) Lo puoi tu ? 

Edo^ Lo posso. 

Cugl. Ebbene adunque, io ti prometto... ( s* ar^ 
resta come colpito da un idea ). 

Edó. Firiisei. 

Gugh ( con dolore ) Non posso , non è possi- 
bile. 

Edo. E perchè? 

Gugl, Gonvien che parta. 

Edo. Parla liberamente con me. Perchè que- 
sto dovere? Sii sincero. 

Gugl. {abbassando gli occhi) Io... io... {lo 
prende per mano senza guardarlo ) Non di- 

' sprezzarmi* •• Il mio viaggio... Non sentii 
tutto il peso della mala azione , che commet- 
teva... 

Edo. Or bene ? 

Gugl. ( coprendosi il rollo ) Io era senza de- 
naro, ( trae dalla tasca due rotoli) ed io... 
qui... 

Edo. Li restituisci. ■ 

Gugl. Come mai ? • ‘ 

Edo. Restituiscili , per carità , réstituiscili. 
Rimani , e li rendi. 

Gugl. Tu mi consigli la vergogna, il disonore? 

Edo. Eccomi a’, tuoi piedi. Ti stringo le gi- 
nocchia , rendimi la quiete , la pace dcl- 
r anima. Guglielmo, cangierò vita, sarò ilare , 
vivrò pér tei Io voglio... ( balzando in piedi) 
voglio onorarlo , come tuo donò... Rendi 
il denaro , e fa che per opera mia la tua 
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vita non sia macchiata da un delitto , che 
farebbe morir tuo padre di dolore. 

Gugl. ( gli dà il danaro ) Eccolo ! 

Edo. ( sorpreso ) Guglielmo ! 

Gugl, ( con dolore ) Non abbandonarmi ! 

Edo. ( lo abbraccia ) Gran Dio ! no , io non 
merito questa ^ioia. Io non merito il bal- 
samo , che la Provvidenza versa sulle mie 
ferite. 

GugL { cupo ) Rendi il denaro a mio padre , 
palesagli U mio fallò ^ {piangente} ma gli 
fa noto pur anco il pentimento mio. Digli , 
che io... ( le lagrime gli soffocano la voce ) 
che io... no... mai... mai..« Deh l procura- 
mi il suo perdono , io voglio meritarmelo. 
A te sien grazie... 

Edo. Guglielmo, è un colpevole quegli , che 
ti stende la destra. Tu sei salvo ! Fosse 
con ciò cancellata una linea nel libro del 
destino!... come non sarei ricco! quanto 
non sarei felice I Abbracciami. ( eseguisce ) 
Ringraziamo il cielo & noi seguito abbiamo 
i moti del cuore, ce ne Rimuneri la co- 
scienza. ( escono abbracciati ). 


F iKE dell’ Atto terzo. 
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IL Pentimento 

ATTO QUARTO. 


SCENA E 
Vabsing solo. 


-j— W ASCU,aj.lZ<IV/ ^ 

- La mattina sparsi lagrime per una figlia 
ora^ un figlio mi - fa arrossire. Ruhberg m 
assicura eh' egli è di cuore pentito , voglio^ 
rendermelo veramente amico ^ voglio,..' 

, V 

SCENA IL 
Gugliemo, e detto. 

Gugl. ( T^remante ) Voi mi faceste. . . 

Vals. Si, ho ricercato di te. Mi compiaccio 
or che tu sia venuto. 

Gugl. Voi siete ilare, 

V als. Si , figlio mio. 

Gugl. Felice chi n' è la causa. 

V als. Un amico , che credeva perduto , ritorna 
in oggi fra le mie braccia, per non abban- 
donarle mai più ! 

GugL {commosso) Questo amico... 

Vals. Cerca le aperte mie braccia... Eccole! 

Gugl. ( si getta nelle braccia del padre ). ~ 
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Vals» ( dopO' qualche pausa ) Mi venne fatta 
di ritrovare una somma , che credeva total- 
mente perduta. 

Gugl. {da se) GieloI 

yals. Io non risparmia che per voi, vo^o 
quindi che siate a parte delle mie spese. 

GugL Voi dovete odiarmi... Io lo prevedeva. 

yals. Giovine impetuoso, per te voglio impie- 
garla. Vedrai il mondo. Farò teco un viag- 
gio j Maria ci accompagnerà. 

Gugl, Padre, vdl mi punite acerbamente. 

Vals. In questo viaggio avrò occasione di fare 
de* corrispondenti. I nostri affari saranno qui 
fra le mani del Ruhberg. ( battendogli con 
la mano sopra una spalla teneramente ) Que- 
sto ‘ è il suo pensiero , ed egli si ha per 
ciò offerto , affinchè tu possa viaggiare. 

GugL Sopportare più a- lungo non posso que- 
sta tenera favella, lo sguardo vostro... il 
vostro cuore... Io inorridisco di me stesso. 

Vals, {gli offre la mano) Figlio mio! 

Gugl. Il mio pentimento è opera del Ruhberg. 
Non abbandonai il mio pensiero ,. senonchè 
'quando egli m* atterri coll’ idea della vostra 
morte. Padre mio , voi non potete perdo- 
narmi. 

Vals, Guglielmo ! 

Gugl, Arrossire io deggiq dinanzi a chi mi 
die la vita. v ^ 

Vals, Ascolta : i miei risparmi i^i ora mi per- 
mettono di esaudire i tuoi votì^ P aver 
avuto cura della mia .salute fa si. che io 
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, Stesso possa condurre pel mondo U figlio 
mio. . ' 

Gugt. Accogliete il verace mio pentimento# 

Vals. ( con maggior tenerezza ) lo ti perdono , 
come perdonai a Carolina, poickè ti amo , 
come amo tua sorella. 

Gegl, No, uo, non .è possibile ! Non vi sa- 
rebbe mai padre al mondo , ckc fosse ad— 
dolorato , se i figli capaci fossero di cono- 
scere il sentimento d’ un padre. ( abbraccia 
il padre , ed udendo romore di gente , che 
arriva , esce )# 

SCENA m. 

r ' • » 

Valsing, Carouna,*// maggiore Randav e Maria. 

Vals^^ enite , venite , miei cari ! In questo 
momento ebbe fine un dialogo tenero fra 
padre e figlio: egli terminò col pianto.» 

Rand, Le lagrime non sono a me straniere > 
ed ora appunto, che ko l’anima commossa.., 

Vals, Per qual cagione ? 

CaroL La malattia dell’ anima sua... - 

Rand, Tanto delicatamente chiama Carolina 
un mio difetto , di cui io stesso dinanzi a 
lei arrossisco. 

rais. Ah I voi mi richiamate a ila memoria i 
miei timori. Avrei più facilmente creduto 
capace di questo difetto un ipocondriaco , 
ovvero un uomo sentimentale^ anziché il va- 

, loroso maggiore Randau. 
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Rand, Ingannato , sàgrifìcato varie volte da 
perfidi , la solitudine , delle combinazioni 
malaaguratc ^ e .per soprappifi Ah ! eh’ io 
apersi interamente il mio cuore a Carolina , 
ed ella... 

Carol, Il mio povero Carlo n>erita' indulgenza. 

Vah^ Voi vedete... non avete voi mai ricono- 
sciuto... 

Rand. Carolina è una ragazza eccellente. 

Fals. Siete voi ora guarito? 

Man ( a ìnezza v&ce ) Per quanto ? 

Rand, ( dopo qualche istante di silenzio ) Pian - 
gerei di me stesso , tanto arrossisco. Ma se 
sapeste , come tutta 1* apparenza , lo scherno 
de’ miei amici^.. Sclverno^... Nessun uomo 
d’onore può, nè deve sopportarlo! ma... 

Un nomo d’ onore deve sprezzare mai 
sempre un’ evidente malignità. 

Rand, L’onore è l’anima. della condizion no- 
stra : nè meno l’ esterna scorza devesi la- 
sciar vilipendere impunemente. 

VaLs. Il punto d’onore! SI, si: il punto d’o- 
nore. Vedi , Carolina ? • Eglf è per questo 
che con ..lagrime ti diedi 1’ assenso mio. 

Rand. Comprendo! Voi temete , che io vi ca-- 
gioni più pena che gioia. Ma per 1’ amore , 
che io porto a Carolina , vi giuro di mai 
più non ricadere in oltraggiosi sospetti. 

yals. Il vostro cuore rae n’ è garante. Io vi 
desidero però, a nostro c'omun bene, una 
maggior confidenza. in voi stesso. Carolina... 
il ricadere sembra pur .troppo inevitabile ) 
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comportati però in guisa, che il mal umore 

nella crescente età non degeneri in tirannia. 

Carol. Io serberò pura la mia coscienza, buon 
padre. 

ValSi Che mai cangiò l’ umor vostro? 

Rand. U oggetto della mia inquietudine fu il 
Ruhberg. - ‘ , 

Vals. Di lui avrei garantito. 

Rand. Il discorso , che mi ha tenuto , mi pe- 
netrò nel più profondo del cuore. Ne sono 
tuttora intenerito. Non mi raccontò che al- 
cuni frammenti della storia della sua vita : 
quando conobbe la sua Sofia, e quando 
venne in questa casa. A mente tranquilla 
cominciò il suo racconto, ma ben presto 
lo interruppero i singhiozzi e le lagrime. Il 
suo volto esprimeva il dolore, ed il pianto 
a rivi gli grondava dal ciglio. Io mi sentii 
oppresso. 

Vals. Misero l 

Rand, Strinse il ritratto di Sofia al suo cuore, 
m’ abbracciò , sorrise, e sembrò tranquilliz- " 
zato. Per nfolto tempo regnò tra noi il più 
cupo silenzio. Finalmente trasse un profondo 
sospiro , il ritratto fu cosperso di pianto , 
mi strinse le mani, e piangemmo insieme. 
Egli asciugossi il ciglio, mi lesse alcune 
lettere di Sofia, ammutolì , pronunziò inter- 
rottauxente alcune parole, mi guardò fisso, 
ed abbracciandomi nuovamente gridò con 
voce terribile; non m’ è' più permesso di 
leggere i suoi fogli. 


\ 
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Vali. ( commosso ) Povero Ruhberg ! ( a Maria, 
che piange ) Acchetati , ragazza mia , pas-^ 
sera ! {al maggiore ) IVoit gli avreste già 
f:ichiòsti quei fogli ? ( il maggiore abbassa 
gli occhi ) Un uomo cosi nobile non credere 

. alla parola d’ un altro uomo virtuoso ? Voi 
siete fortemente ammalato ! Come lo lascia- 
ste? - 

Rand. Tranquilizzato , ma abbattuto. Mi se- / 
gui cogli occhi , quasi desiderasse dà me il 
fine de’ suoi mali., Egli venne chiamato: io 
restai attonito. Voleva parlare a Carolina , 
ma prima mi fu forza di passeggiare al- 
quanto nel giardino. 'Volai quindi dalla mia 
sposa , le chiesi perdono , la buona Maria 
mi ridonò il suo amore ^ e...» 

SCENA IV. 

Edoardo Ruhberg , e detto. 

Edo. Ejcco quasi tutta quest’ amabile famiglia 
qui raccolta ! 

Vaìs. Non tutta , quando manca il figlio Ruh- 
berg. 

Rand, ( abbracciandolo ) Fratello ! 

Carol. Indivisibile dal mio Randau. 

Mar. ( traendo Ruhberg alquanto in disparte ) 

Io non ci ho colpa, sapete, del dispiacere, 
che avete avuto. 

Vals. Il maggiore vi ha fatto tofto > e gliene 
dispiace. 
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fiand, DI tutto cuore. - > 

( al maggiore ) Non oiTendete più mai 
un onest* uomo, una buona moglie. Affinché 
una memoria vi resti di questa mia p*e- 
ghiera , allorquando io più noiv potrò rana— 
meptarvelo , accettate quest’ anello , porta- 
telo ogni giorno j e se mai un tempo Caro- 
lina soffrisse per causa vostra: il suo con- 
' torno vi sembri una corona di lagrime pa— • 

' terne. Pensate a me, vi parli la coscienza , 
e v’ induca a riparare ai torti vostri. 

Hand, Opererò da uomo. ( abbraccia Carolina 
ed il F'alsing ). 

Mar. ( al Ruftberg ) Sono stata molto afflitta 
per voi. , - _ 

Edo. Buona fanciulla ! 

Mar. Poicliè io ne fui il motivo. 

Edo. L’ accidente. 

Mar. Siete in collera meco ? 

Edo. E come potrei esserlo? 

Mar. Posso fidarmi ? 

Edo. Ve ne assicuro* 

Mar. Ora sono contentai 

Eais. Ebbene, amata Carolina, io non voglio 
sospendere più a lungo la tua felicitò! 

S C E N A V. 

Guglielmo, e delti. 

Gitgl.( J^ntì'a frettoloso, e parla a ^ftto padro 
oli' orecchio). • • - - 
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Vals. ( cangia colore , e parte ). 

Ougl. ( lo segue, pai torna» Gli altri si guari- 
dano attoniti. Carolina con mistero. Maria \ 
allegra. Il maggiore timorosa. Ruhberg ajjllt- 
to y ma tranquillo ), < >> 

fland. Mi sembra, che tuo padre nel lasciarci 
abbia cangiato di colore. 

CaroL L’ annunzio non parve certamente ag« 
gradevole. 

Edo. Egli ce ne metterà a parte , {joichè nulla 
ci nasconde. 

Gugt. ( entra y fa' cenno a Carolina ed a Ma- 
ria , Je quali lo seguono ). ’• 

S C E N A VI. 

Il maggiore Ramdav > ed Edoardo Kvhrkrg. > 

fido. Signor maggiore , il solo desiderio della 
tranquillità potè strapparmi il mio segreto. 

Rand. Egli sarà meco sepolto. ‘ 

Edo. Il mio dolore non ha nè meno un con- 
fidente. Io amerò Sofia eternamente , e rum 
m’è dato di poterla possedei*e , nè di ve- 
derla mai piò. ’ 

SCENA YU. 

Carocina , Maria , e detti. 

Q 

CaroL Oapete roi chi è arrivato , caro I\uh- 
berg ? Mia zia , la sorella di mio padre. ' 
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Rand. Davvero ! 

£do. Tutto s’ unisce f onde rendere questo 
giorno piacevole e lieto. Il vostro buon ge- 
nitore ne sarà beato. 

Carol. L' improvvisa gicaa lo ha tratto fuori 
di se. . ’ 

Rand. Andiamo tutti da ^ lui. 

CaroL No^ egli verrà qui a .momenti. Vuol 
prima riaversi. 

Edo. Una' gioia improvvisa fa lo stesso effetto 
dello spavento. 

Carol. Ve lo credo, {presto) Siete mai stato 
nel caso di saperlo per prova , signor Ruh- 
berg ? ^ 

Edo. ( con sospiro ) Non ebbi mai l’ occasione 
d’essere si lieto. 

Carol. Quando vidi là fuori mio padre, esta- 
tico dalla gioia , mi venne il pensiero , per- 
donate se Io dico, come voi vi comporte- 
reste - provando una gioia improvvisa. La 
vivacità dello spirito vostro, se, per esem- 
pio, rivedeste la madre... 

Edo. Cielo ! ( ajflitto ). 

Mar. Che direste , s’ ella venisse ? 

Carol. E sarebbe ben possibile ! La tenerezza 
materna non cura i disagi. 

Mar. Deve rassomigliare ^lla zia. 

Carol. Sì, all’ incirca. Essa non è tanto grande. 

Edo. {colpito) No!.., 

d/ar. Ha una voce cosi dolce... 

Edo. ( colpito ), Maria ! 

Car. ( avvicinandosegli ) Caro Ruliberg , una 


I 
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gioia improvvisa fa T effetto dello spa- 
vento. , ; • . ^ 

Edo. Sarebbe?... Eh Carolina^ Maria l... 

SCENA VIIL 


Valsing > EnrÌcuetta > Guglielmo , e detti. 

Gugl. ( Sarà enlraio pian pianino alle prime 
parole del Ruliberg tenendo per la destra 
E nr ielle Ita y mentre Falsing L' avrà per la 
sinistra. Quando Ruhberg avrà pronunziato 
Maria , essi si troveranno dietro di lui ). 

Enr. ( con voce tremante ) Edoardo ! 

Edo, { scosso improvvisamente ) Cielo ! 

Enr. {stendendo le bràccia) Figlio mio! 

Edo. ( abbracciandola ) Madre > mia cara ma- 
dre ! 

Enr, {con voce mezzo interrotta) Edoardo !.«• 
{lo riabbraccia) Sei tu? lo ti riveggo! 

Edo.> ( con entusiasmo ) Io vi stringo ed mio 
seno. ... . , 

Enr. { con dolcezza ) Sempre ancora lo stesso ? 

Edo. {con forza y teneramente ) Mai Sempre! 
Ah ! tutto i tutto mi torna alla memoria... 
la mia gioventùi... gioventù felice ! Deh ! 
madre mia ! ( L' abbraccia ). -, . 

Enr. { girandosi verso Falùtig) Signor Yalr 


sjngl 


UJi. 


'Edo. Non ritirale la vostra , mano. In me-ripde 
F innocenza delia mia gioventù* 'Voi., .mia 
buona madre, mi la.focza 

Tomo X.' é 
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larità. All ! io voglio ora vivere e travagliare 
per voi , pei vostri piaceri. Signor Valsing , 
Ora voglio... Maclremia, ecco il mio Kbera- 

, tore , il mio benefattore ! 

Enr. Uomo eccellente, a cui mio figlio... 

Eals. Qual figlio non avete voi mai , o signora! 

Edo, Ecco la sua Carolina questi è ' il futuro 
suo spòso , quella è la buona Maria , per- 
fetta immagine di mia sorella. Che fa la 

• mia Luigia? Pensa a me? Caro Valsing, 
donate or tutto l’ amor vostro a mia madre, 
e riserbate a me- il solo sorriso della bene- 
'volenza. Madre mìa , k» vi stringo di nuovo 
al mio petto ? ( -f’ inginocchià ) Io sono di 
nuovo allegro, come nella mia fanciullezza. 

Enr, Ah! signor Yalsihg, cgli'è ancora, come 
egK era. 

Eals, Più di quello che era. 

Edo. Non V* ha più dolore , cKe possa avvilir- 
mi , dacché io sento il -suono della vostra 
voce, -e stringo la vostra mano verso il'mió 
cuore. Pronunziate ancor una volta il nome 
mio. La materna voce tranquillizza il mio 

• sangue , raddolcisce le mie pene j io non 
sento che queste parole : Eidoardo, vivi- per 

• ' la madre tuaj e F obbllò copra ogni pas-- 

sala cosa. 

Enir. Mio £doard<^ ! Voi gli foste padre , d 
signore. Amabili ragazze , voi lo amaste , 
come fratello. Osservatelb i egli’ è rieono^ 
scente l ' ' 

Edo. {abbraccia iì'f^aiting) Padre miof ^ 
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Enr, Io non posso -rìraanerarvi che pregando 
fi cielo per voi tutti. Benefattore del figlio 
mio , qualunque sia la causa , che vi divida 
dai figli vostri , la ricompensa del cielo per 
quest’azione vì^ accompagnerà dovunque. I 
vostri nipoti agiranno come voi, il nome 
del Valsing sarà la meta della fortuna , 1’ a- 
silo degl’ infelici. 

Madama , voi mi ricompensate più che 
non merito. 

Enr. Io non vivo per la gioia... ma il giorno, 
in cui Edoardo vi conobbe, sarà* da me 
doppiamente feste^ato. { abbraccia il Ji- 
glio ). 

Eals. {fa cenno al maggiore ’y egli stesso parte 
con Maria, Carolina con Guglielmo, H mag^ 
giare s* asciuga gli occhi , ed psce ). 


Fu«b q\ìÌKto,; 
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SCENA L 

£nrichetta y ed Edoardo UuiiBanc y seduti 
trombi. Egli le stringe La mano fissando gli 
occhi al suolo,^ Breve pausa. 

Enr. asserenati , te ne prego. 

Edo, Farò tutto il possibile^ ma... 

Enf. Perchè mi guardi ? , j 

Edo. Sul vostro volto io miro delle rughe, 
che risvegliano la mia coscienza. 

Enr. Non tormentarli. Le cure materne... 

Edo. Che ahi I troppo ho cangiate in dolore. 

Enr. ( con affanno ) Edoardo ! 

Edo. Tempi felici della mia gioventù, in cui 
per un vostro sorriso io gareggiava in di- 
ligenza ed in contegno co’ miei compagni , 
in cui io vedeva lo sguardo vostro pieno di 
materna tenerezza fissarsi sopra di me... in 
cui io abbandonar non poteva il fianco vo- 
stro, e mi riproinclteva di compensarvi 
un giorno, lo non mantenni la mia promessa. 

Enr. Tu sei ancor sempre lo stesso. 11 mondo 
nulla mi ha tolto ;^, tu quindi hai mantenuta 
la tua parola. 

Edo. Ma!... 
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Enr, Uopo* più, un po* meno di comodità.. 

Edo, Ah l vi mahcassero queste soltanto ! s 

Enr, Noi saremo diligenti , soffriremo cogl* 
altri , qualor . lo potremo , ci rellegrerèmo 
con essi, risarcendoci del passato in quanto 
starà nelle forze nostre. 

Edo. Nelle mie! 

Enr. Passerò teco ore beate j si le passerò ! 

Edo. Lo voglia il cielo! 

Enr, E passerò a miglior vita rimanendo tua 
debitrice. 

Edo, Quei vestigi d’ affanno , che impressi 
portate sulla fronte , da me richiedono... 

Enr. La gioia! 

Edo. Felicità, anni, lo Sposo, il padre mio !... 
Voi di lui non mi parlate ! ( addolorato ). 

Enr. Tuo padre... ( pàusa ) La sua memoria 
sempre ti accompagni. Noi Io rammentere- 
mo , onde conservarci sul cammino della 
virtù , onde pentirci mediante la virtù, e 
mediante il pentimento ottener riparazione. 
Parlerò teco di tuo padre , non però ia 
questo momento. 

Edo. ( sospira ^ 

Enr. Figlio mid, le nostre làgrime Io hanno 
accompagnato nella tomba: ò dover r nostro 
di seguire presentemente la scintilla di gioia, 
che additata cl viene <lalla provvidenza. 

Edo. 11 mio cuore... . 

Enr. Ho buone speranze per te. La vita fog- 
ge: laschi che tua madre si affretti di te- 
orie compiute. ! 
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Edo. Io raccoglierò ogni mia forza , onde 
adeitipiei'e i vostri desideri!. • ^ 

Enr. Il solo pensiero di abbracciarti in breve 
. marito felice , ha sempre i mitigato i rniei 
affanni. 

Edo. Sogno delizioso ! ( ajflitto ). 

Enr. ( in aria di segretezza ) Sogno ? 

Edo, SI , sogno ! > 

Enr. Chi sa? Potrebbe realizzarsi. 

Edo. Sogno terribile , ma delizioso l Io sono 
figlio... ( le stringe la inano ) Qui fìniscono 
i miei doveri. A voi dappresso io sono beato ! 
Buona madre , dolce è il dover di ^figlio > 
dolce la riconoscenza. Accordatemi una pre- 
ghiera. 

Enr, Parla. 

Edo. Da lungo tempo... io bramava... Conce- 
detemi che m’allontani un istante... In bre- 
ve a voi ritorno. ( le bacia la mano , cd 
esce ). 

SCENA IL 

Valsing , e detta. 

Vals, Cjome ! Siete sola ? 

Enr, Edoardo è sortito in quest’ istante. 

Eals, Perchè ? Ov’ è andato ? 

Enr, Noi so. Appunto nel momento , in cui 
. io voleva parlar seco lui di Sofia , mi chiese 
. permesso di sortire per un istante. 

Vals, Noi non possiamo trattenerla più a lun- 
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' go. Venni per questo , e sono sorpreso che 
ancora scoperto non gli abbiate eh* ella è 
qui. ■ . • : . ' '« 

Enr, La , sua ^ salute.^. Io temeva... . 

Vals. E necessaria la precauzione^ ma é neces- 
• saria eziandio la soUecitudine. . \ ' 

SCENA m. 

CuGUELMO f e detti. 

/Wr. Cjhe "YTioi ? > . 

Cugl. Madamigella vuole assolutamente salire. 

Piange , c teme xli non essere pid amata. 
Enr. Consigliatemi voi , o signore. 
f^als. ( ad Enrichella ) Per dove è sortito.? 
Enr. ( additandogli il lato ) Per di là, 
f'^als. Nella sua camera adunque, o nel giar- 
dino. ( a Guglielmo ). .Vanne in traccia , 
cerca di trattenerlo per un istante, frat- 
tanto... Sento gente : corrL 
GugL ( sorte ). . • ^ 

SCENA IV, 

Sofia, Carolina Maria, il magiare 
Randau r, e detti. 

y,aU. ( .à^fidatido incontro a Sofia ) Egli non^ 
-è. -ancor qui , madamigella. ^ 

Enr. ( come sopra ) Egli non lo sa ancora. 
$of. { che sarà frettolosamente entrata nella 


Digitized by Coogle 



7* rii pENTiiirewTo 

stanza y s* arresta ad un tratto ) Non é 

qui? 

y als» Non fu àncor possibile di prevenirlo. 

, Sojl ( guardando tutti uno dopo t altro ) Non 
lo sa ancora ? 

Enr, Io non azzardai per anco , temendo della 
sua salute. 

So/l ( con , angoscia ) Signote-, voi siete in- 
quieto. 

Fals. Che questo bel mòraentó"' debba essere 
ritardato. 

Sojl ( afflitta ) Debba esserlo ? Signor mag- 
giore , voi non. alzate Io sguardo... Carolina 
evita il mio... Deh lasciatemi, nascondere il 
mio volto nel vostro seno, io sono dimen- 
ticata.. 

Can ( riabbraccia ). ' 

Enr, No , Sofia.. Voi v' ingannate.. 

Sof. Egli più non m’ ama. 

Enr. Non v’ ama ? Io toccai appena questa 
corda... ’ ’ 

Sof, Ch’ egli parti 1 

Enr. Che sperava di vederlo ancora marito 
felice. 

Sof E r immagine della da lui dimenticata 
Sofia gli s’ afiacciò- alla monte, ed egli fug- 
gi spaventato dalla promessa, che un di 
formava la sua delizia. 

Enr. E un sogno, mi disse , ed il suo volto 
era inondato di lagrime t iim sogno terribile, 
ma delizioso , ‘ ripetè poscia. Sofia , non vi 
rammentate più? Quando Edoardo piange.. « 


t 
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Soji Deh I signor Yalsing , ov’ è egli 2^ Il mio- 
amore più non r«siste» Voi , cosi buoni , 
ritardate ancora di liberarla da* suoi affanni 2 
{ per partire ). 

V als. ( trattenendola ) Egli verrà l 
So/,. Qui? . . . , . 

Enr^ A momenti.. ' ‘ ~ 

Eals, Mio figlio n* è andato- in traccia. ‘ - 
Enr, {affannosa') Cara 'Sofìa, lasciate che io 
lo prepari al gran, colpo.. Miratemi in vol- 
to... il cuora mi palpita.... tremo, di gioia. 
{piangente ) la 1’ ho appena riveduto... ;Se 
la gioia... la gioia improvvisa... s’ egli soc- 
combesse? Deh !. risparmiamolo. 

Sof ( sospirando ) Se la sua- gioia dovesse 
essere sì forte... Si , sì, è vero 1 Chi sa se 
io sopravviverò all*, istante , in cui mi sarà 
dato; di rivedérlo., : , , 

Eals. Fervido, è il sangue, suo.. Appena riavuto 
• dalla g^ioia di «rivedere la madre..»: . 

£/ir.. Apportar gli potrebbe ila morte» 

Sof Gì usto., cielo , che fare.? Déggio io par» 
tire? La farò... sento assalirmi da un gc*- 
lido sudore.... ■ < , . . 

Rand. S’ appressa alcuno» . ^ 

Tutti, Ahi > . 

Car. ( alla porta ) 11 Ruhberg t . • , : . 

Sof. Edoardo l mia Edoardo l * . , 
yìais. { iraendola séco con dolce violenza y 
Qui, qui, in questa . stanza» « > 

Rand. Si entriamo» entrano, tatti fuori di 
■ . Enìichetta )« . . .•> . ** 

Enr, Cielo, proteggi quest*^ istante. . ^ 
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. .... ( * \ f \ • 

■ i ^ * -fi f ^ , 

.-se EISA Y,-t ;... •. •• 

Edoardo HimBERo ^ e dettai ^ . 

E * * ; ? 

doardoi ..< - 

£^o. Nelle ore della tetra mia maliticonia un 
raggio di gioia, mi spremeva talvolta il pianto, 
f Débile égli era, è' vero, ma io piangeva con. 
- un amore- così v<?race , che H rammentarlo 
mi dà un sentimentu ,dM>nnocenza , come 
' nei giorni beati della mia gioventù. Madre 
- mia , accogliete le preti del misero figlio 
vostro, ’ • 

£nr, Àbbenchc io non possa risponderti , la 
mi comprendi. • . . . 

JSdo. lo non potrò giammai risarcirvi delle 
passate angoscie , io lo.'Siento, pur*t»oppo! 
mai quanto io risparmiai mediante il* écono-* 
mia , la ricompensa dei mio lavoro , quanto 
io conservai scrupolosamente per voi.... 
(con tenerezza )' Figlio mio I •'< 

£dp. Quanto mi concesse il cielo, poiché io 
non dimenticai i materni bisogni, tutto ò 
vostro. Yi rammentate quando mi diceste t 
Serbami il cuor tuo, e quando mi régala- 
Ste il ritrattò deU’avó? lEccalo questo dono! 

( glielo dà ingÙMcchiandosi ) Madi'e * mia , 
< io ve lo rendo. Nulla di meglio. io posseggo > 
che dar vi possa in memoria deli’ istante , 
V in cui ci rivediamo. --• • - 

Enr. (con tutta C espressione <f fiotto.) “Ei- 
glio, figlio mio!- ^ ; ' X ’ ' - 
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Edo, Accettatelo, come un tributo della mi* 
gliorata mia aofl'te. ' > 

JEnr, No! un tanto affetto... 

Edo. Non isdeguate il dono del povero vostro 
iiglio. . ' ^ 

Enr, Tanto affetto non può- essere da me sòla 
compensato. ( lo alza, e lo abbraccia ) Sofia 
lo farà. Sofia, che diverrà tua sposa. 

Edo. ^on mai! non mai! Cielo, die pronun- 
ziaste voi? ' 

Enr. Edoardo , rientra in te stessa. 

Edo. No, non è possibile: non sarà mai! La 
sorte mi è avversa. i . 

Enr. ( abbracciandolo ) La sorte ti arride. 
Edo. Sofìa mi ha obbliato., e conviene abban- 
donarne il pensiero. 

Enr.- Abbandonare il pensiero della tua Sofia? 

( gli dà un ritrailo ) Di questa Sofia? 

Edoi^ questa?... Cielo, ah! si di questa. 
A che mi riducete ? Il mio obbrobrio ci 
divide per sempre. • . 

Enr. Datti coraggio , ed ascolta. 

Edo. Voi in me risvegliaste ciò che io voleva 
assopito per sempre. É un delitto per me 
se in questo bel momento giungo a ricor- 
dare a me stesso, < che oltre a voi un qual- 
che altro oggetto mi manchi. ( gira il capo, 
onde nascondere il pianto ). 

Enr. ( apre veiocemerue la porta nel tempo 
stesso ). 
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S C E N A ' VL 

, ^ Tutti^ 

Enr. ( P rènde Sofà per mano , e la conduce 
al Rukberg ) A te manca ciò , che ti con- 
segno : Sofìa» 

Sof. Edoardo 1 i 

Edo^ ( con acuto grido ) Gran Dio l 
Sof, La sposa tua^ 

Edo. Sofìa l ( restano' abbracciati ), ' 

Enr. Il cielo ricompensa il tuo cuore. 

TuttL ( circondano il Ruliberg e Sofà. Il gruppo 
esprime la commozione e la gioia univer^ 
sale ). 

Edo, ( riattendo si dalla sorpresa ^ È* reale 
quanto io veggo ? ' 

Sof. Sì , .mio* Edoardo! 

Edo, Sofia? tu 
Sof. Tua per sempre, 

Edo. Tu e mia madre ? No ^ questa gioia non. 
• può essere durevole» 

Sof, Madre dello spo^o mio, la vostra benedi- 
. zione. 

Edo. Tutta discenda sul capo di lei, che 
non dimenticò un miserabile,. 

Sof Misero? Lo fosti?' Deh l lasciami' divi- 
. dere con te , c con chi ti sostenne quant<> 
io posseggo, 

, Enr. Caro signor Yalsing!.., ( siede mancando^ 
di forze ), 


Digitized by Google 



\ 


< Atto V, 77 

^als» ( abbraccia il Huhberg ) L* augurio del- 
r amico ! 

Edo. Padre mio ! 

CaroL Ecco la ricompensa de’ sofferti affanni ! 

Mar, ( gli strìnge la mano ). - ' 

Rand. ( lo abbraccia. Carolina 5* appressa a 
madama Ruliberg , Marip. abbraccia Sojìa f 
il maggiore si asciuga gli occhi , Sofia ed 
il Faising tengono lo sguardo Jiso sopra il 
Ruhberg , c/t’ è assai commosso , e che cerca 
di nasconderlo ), 

Sof. Edoardo! 

Edo, Essa ò perduta , se io soccombo a que- 
sta prova. - ‘ 

Sof. La tua commozione non deriva dal giubilo ? . 

Edo. Merito io la gioia ? 

Sof, Tu mi affliggi. < ' 

Edo, Sofìa , ( prendendole la mano ) tu me- 
riti... Ah Itegli è diffìcile... assai diffìcile... 

Sof, Mi fai tremare. 

Enr, ( affannosa ) Figlio? 

Sof, lo porto meco la benedizione del mio 
padre addottivo. ‘ 

Edo, .Noi siamo sulla soglia della felitità ! 

Sof, Io la ho già varcata. Seguimi. M’ ami tu? 

Edo, Io t’ amo. 

Rand. Sarebbe delitto se più oltre io tacessi. 
Ruhberg , quest’» oggi reso mi avete un ser- 
vìgio assai importante. Io oltraggiato' ri 
aveva. É- tempo che ora ve ne ricompensi. 

^ . Perdonate , se io tradisco parte del vostro 
segreto ^ ma la felicità vostra lo esige. ^ 
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£do. Signor lóaggiore!... . 1 

Rand, Io non vi ascolto. Sì, sappiatelo, qne— 
st’ uomo virtuoso, colpevole d’ un fallo, dS 
cui ha già ormai troppo espiato il peso^' 
rinunziava per sempre ad ogni "suo l^ne , 

. a Sofia, onde.nou avvolgerla nella pretesa 
; sua infamia. . / 

Sof^ E lo potevi tu ? 

Enr, E egli vero ,> Edoardo ? 

Edo, Ah ! madre , ali ! Sofia t... Che avete 
voi rivelato 1 { al maggiore ). 

Sof, Rinunziare al mio possesso! 

Edo. Angelo di bontà , poss’ io alzare . su to 
il mio sguardo, 

_ Sof. Vn tempo acchetare io poteva la tempesta 
del tuo cuore , asciugare le tue lagrime ^ 
convertire il tuo mal umore in isperanza! • 
Edo. La tua . immagine mi fu sempre dinanzi 
agli occhi. Riconoscenza ed amore , amore 
il più fervido, mi rappresentavano dinanzi 
le trascorse vicende. 

Sof Squarcialo è il velo , che copriva T av- 
venir nostro. Io porto la benedizione del 
padre mio. 

Edo, Adorna di tutte k delizie d’un nobile 
amore , dì tutte le grazie dell’ innocenza , 
della nobiltà di una pura coscienza, vuoi 
gettarti fra le braccia di colui ?... 

Sof^ Di colui , che .può e vorrà contraccam- 
biare amor per amore: -di colui, che noi^ 

^ mi amò mal tanto, quanta ^ nel momento 
in cui rinunziare YoievQ alla mia destjrni 
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Edo. Lo cfedi tu Sofìa 2 • ■ ' ' ) 

Sof. Io ti conoseo. • 

E da* Comprendi tu, che T anima mia più vo- 
lentieri si staccherà-' dal mio corpo , ehe 
da te ? ' ' ' 

Enr, Edoardo, tuo padre nel momento ’estre- 
mo di sua vita , dopo di aver benedetto tua 
sorella , gettò lo sguardo verso le contrade , 
in cui tu allora vivevK Sembrava ehe teco 
egli parlasse , sembrava che le palude sue 
guancie racquistassero un ruWcondo colore j 
egli ci strinse la mano »f ditegli , sciamò , 
<4 ditegli che penso tranquillamente a lui > 
« poiché ripara onoratamente i suoi torti ». 
Poi con uno sguardo verso il cielo, prose- 
gui : u una buona moglie gli ritornerà quella 
« pace , che gl’ imploro dal- cielo ». 

Edo. ( assai commossa ) Ah ]>adre mio T 
. Enr. ' cc Tu- lo vedrai questo giorno » soggiunse 
rivolto verso di me , con voce moribonda , 
« e nel momento, che s’ unirà al mio Edo- 
<f*ardo , benedicila per me , chiunque ella 
« sia ! Recherà loro prosperità il desiderio , 
«( il voto d’ un moribondo » ! Sofìe , poco 
ancora mi resta di vka. Io compio il dover 
mio. Ricevi... ( pmngendo ) ricevi la bene- 
dizione d’ uii uomo sa^io ed eccellente. 
Edo. ( gettandosi fuori di se* con Sofà a* piedi 
della madre) E con me la divìdi. ‘ ' 

Sof Sposo 1 

Edo. ^rdonal perdona!. ( òa/za in piedi) le 
non posso, no! Ancor una volta mi- «erri- 
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la , sorte. Tu sei )* angelo , cui vide II 
mìo genitore negli ultimi istanti della sua 

- vita , tu sei T angelo , che mi ridona la 
calma, lo non voleva strascinarti meco nel- 
1* abisso. Era ben giusto.. > ma -lo soccombo. 
Una voce mi suona. nel profondo del senoi 

• confida in colui , che non dà agli> uomini 
un peso maggiore delle loro forze. Questa 

. voce mi solleva , mi dà, coraggio, a suppli- 
carti di accettare il giuramento del fedele e 

• costante amor mìo. . / . 

Sojl Io lo accetto , io Io .voglio., 

^do. Nella tua mano , nella . mano dell’ amore 
io depongo ogni mio affanno , ogni mia 
gioia, le mie lagrime, le mie speranze. 

! Siimi tu di .'guida a traverso gli scogli 
della umana vita. 

Sojl Non mi destinarono forse per tua il mio 
cuore , la mia fuga dal tetto paterno , e la 
benedizi one di n>io padre ? 

EdOm { a ^alsìng )s Amico y padre < mio voi, 

o madrc^ congiungete le nostre dèstre. ( f^al- 
sing prende la destra del Ràhkerg^ e la uni’- 
see a' quella di Sofia offerta da Enriclietta’ 
Falsing poscia unisce quelle del maggiore 
e<di Carolina ). 

yals. Benedica il cielo quest’istante. • , 

Rattdi.Vn solo momento tuttboit rende - felici 


2/ } Tutti ! 


Edo, Or£f , o madr^,! posso risarcirvi. Lo ferà 
•Sofia» . . • • , / . . . ; 1 
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Sof, Io non vivrò che per Edoardo e per voi. 
E do. Per mezzo suo racifcustar vi vedrò 'Ogni 
perduto bene. v = ' ' 

Enr. Figlio ! Sofia ! ì ' ’ ‘ 

OugL Mio liberatore! {al Ruhhetg). \ ' ' 

Edo. Valsing , avete sollevato il miserò. 

Vals. Lo sollevò la virtù. ' ; ■ 

Edo. Raddolcito avete con màno paterna le 
mie pene, ridonandomi il coràggio di eseguire 
ciò che detta la virtù. Io ve ne ringrazio , 
qui a’ piedi vostri. - 
Jais. Figlio! amico! 

•'Edo. Non ritirate da me la vostra manò dalle 
mie lagrime bagnata. Vi dicano queste quan- 
to tace il mio labbro. 

J ais. ( lo abbraccia ) Tu ricompensi... 

Enr. Quanto io non potrò ricompensare giam- 
mai. . 

Edo. A mille, a mille precipitano gli uomini 
giornalmente nell’abisso dé’vizi, poiché nelv 
terribile momento della tentazione non tro- 
vano una mano caritatevole, che li respinga, 
che li salvi. Fra tanti io , io solo ritrovai 
degli uomini , degli amici , un padre. 

Eals. Tu lo avrai sempre in me. 

Edo. Egli non solo mi ricondusse alla vita 
sociale, ma rinvenire ancor mi fece il sen- 
timento del proprio valore. Guglielmo , fra- 
telli , sorelle, promettetemi in questo sacro 
momento di non ritirar mai la mano vostra 
dal misero , che pentito , abbandonato si 
• ritrova da ognuno, promettetemi di ricon- 
Tomo X. 6 
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durlo sul sentiero della virtù , come io vi 

fiix ricotidotto dsd padre vostro. 

GugL IjO giuro. 

Rand. Lo prometto. 

Carol. Di tutto cuore. 

Mar. ( piànge ). 

Edo. Ora son pago. Sofìa I 

Sojl Edoardo l 

Eàls. La benedizione tua , o Ruhberg , sia il 
retaggio mio e de’ miei figli. 

Rand. Uomo impareggiabile! 

Carol, Migliore de’ genitori ! 

Gugl. i Ottimo padre. ( tutti accerchiano il 

Mar. I Valsing ). 

Enr. Tua sorella , Edoardo , verrà a trovarti 
in breve. 

Edo. Luigia? la mia Luigia? 

Enr. A te , che rendi tanti felici , a te sieno 
. rese grazie per questo giorno di delizie l 
( Tableau. Cala il sipario ). 


Fine del Dkamm.a; 
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t 

STORICO - critiche. 




i , » * ■ 

T ■ ’ 

JL l Pentimètitó. Ecco il terzo dramma di 
seguito al Colpevole per ambizione ed al Ri- 
morso y coi q[uale ha termine la dolorosa isto- 
ria di Odoardo Ruhberg, che educato sotto la 
sferza delle sciagure rinasce finalmente alla 
felicità. Quanti applausi non riscossero in Ale- 
magna queste tre produzioni I Quanti del pari 
in Francia la versione , che ne fece il celebre 
autore ed attore Piccard , non ha guari dal- 
l’ ingorda Parca rapito' all' onore della sua 
nazione! Egli è quindi che ci corre all’animo 
Una dolce speranza che anche sulle italiche 
«cene si procaccieranno una simile accoglienza. 

Affacciamoci al Pentimento. Se, giustamente 
sia stato egli applaudito , se «lebba esserlo 
anche in progresso, lo mostrano ai colti leg- 
gitori l'interessante argomento, la robustezza 
del dialogo, il continuo maneggio di forti pas- 
sioni , il graduale intreccio e F inatteso sdo- 
glimento. La sua regolare condotta non iscom- 
j^gnàta da tm’ utilissiinà morale fece dire ad 
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alcuni letterati alemanni doversi questo com- 
ponimento risguardare come il capo-lavoro del 
più singolare drammatico scrittore. L’ immor- 
tale madama Stàel concorre nella loro opinione. 
3Voi ci uniamo ben volentieri al giudizio di : 
questa e di quelli , chiedendo però la conces- [ 
sione di far osservare a’nostri leggitori alcune 
maccatelle, che sfuggire certamente non ponno 
alla critica la più umana, la più indulgente* 

Se r artifizio non deve apparire agli occhi 1 
dello spettatore, e se apparendo scompare la j 
verisimiglianza , 1' IfHand incorse in questo 
difetto. Introduce egli il servo del maggiore i 
Handau , che lancia nell’ anima del padrone 
il vorace foco della gelosia. Gli addita in Ruli- ■ 
berg il suo rivale, quando il Ruhberg s’era 1 
a tutta possa prestato a far si che il padre 
di Carolina acconsentisse alle sue nozze col 
maggiore. Gli addita in Ruhberg il suo rivale , 
quando il Ruhberg amato, riverito oltre mi- 
sui'a dal padre di Carolina , nonché dall’ intera 
famiglia Valsi ng , avrebbe potuto senza il mi- 
nimo ostacolò ottenere la mano di Carolina. 
Questi argomenti ed altri , che per amore di 
brevità intralasciamo , doveano chiarire il mag- 
giore della falsità dell’ accusa. AVvi ancora di 
più. E perchè chiamare in iscena quel servo, 
inutile personaggio , e tanto inutile, che dopo 
alcune ciarle più non si vede? E, come vole- 
vate, taluno ci dirà , che l’ Iflland giungesse 
ad ingelosire il militare Randau? Cerne? Non 
era forse in suo potere di fargli entrare , in 
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a\tfo modo questo sospetto ? L’ amicizia , la 
dimestichezza , che passava tra 1’ amante del 
maggiore ed il Ruhberg, divenuto della stessa 
famiglia , non poteano forse condurli ad una 
scena interessante ed equivoca? Uno sguardo, 
un baciamano avrebbero ottenuto T effetto. 

Anche la vicenda della tabacchiera, del 
ritratto , dall’ Iffland inventata per accrescere 
nel maggiore la gelosia, sente troppo di stu- 
diato , di stentato. Potrebbési pure dir molto 
sulla improvvisa venuta di Enrichctta e di 
Sofia , madre quella , amante questa del Ruh- 
berg , ma si trasandi , poiché ci offre delle 
impareggiabili scene, che traendoci le lagrime 
dagli occhi, adornano, e maravigliosamente rav- 
vivano r azione. Qual cuore ferrigno non si 
commuoverebbe alla vista d’ una madre affet- 
tuosa , d’ un figlio pentito , d’ uiv costantissi- 
mo amatore, e d’una tenera e virtuosa amante? 
Nessuna tinta di troppo azzardata, ma tutte 
bellissime , tutte perfettissime. Beata famiglia ! 
soavissimo pentimento ! 

Ma egli è tempo ornai , che per noi si 
disveli il nome di colui , che non solo tra- 
dusse, ma al gusto delle italiche scene ridusse 
questi tre drammi. É questi il valente giovane 
Guglielmo Marte ns j viniziano, la cui. mode- 
stia non ci permette d’ ìntertenerci sugli elogi , 
che meritamente gli si devono , e che gli 
verranno certamente tributati dalla giustizia 
e dalla intelligenza del pubblico. Dicemmo. ' 
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FAMIGLIA DI LONAU 

DRAMMA. 
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PERSONAGGL 


LONAU , già presidente. 

Madama Enrichetta LONAU, sua moglie. 

ALBERTO *1 

l loro figli. 

GIOVANNI I ® 

WnLERT , colonnello pensionato. 

SOFIA ^ sua figlia. 

DE BERGENSTEIM^ gran falconiere. 
Consigliera commerciante RANDEL , vedova , 
e sorella di madama Lonau. 

LINDE f basso uficìale del colonnello. 
ERNESTO, servo del Lonau. 

LUIGI, servo del gran falconiere. 

La scena è in un villaggio della Germania 
in oasa del colonnello TV eilert e di Lonau. 
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ATTO PRIMO, 

Camera non molto chiara con mo- 
bili alla medernaf Jn un ^ran cava- 
mmo vedesi pressoché estinto il fì^ 
co. Sulla tavoli^ arde un,a lucerna 
notturna. 


S C E N A I. 

. 

Ehmesto , in una gran sedia <f appoggio , che ' 

sbadiglia, 

Cj^razie al cielo incomincia a far giorno ^ 

( f ' alza) ma fa, del pari il gran freddo. 

( ascolta con attenzione ) Mi semfbra di udire 
molto strepito... Sia quello cHc si vuole ^ 
hp deciso di starmene qui comodàmentf se« 
duto^ attendendo pazient^ente quanto saprà 
succedere. ( si rimfiUfi a sedére oon tutta la 
compdiià posnbile) R iqio* rt|M}SO è -stato 
abbastanza finora turbato. ( incrocia le jfia^ 
ni f e sì dispone riposo s sentasi in gue» 
StQ un fragore 4i earrotse » e torna a scuo» 
tersi ) Questa è una carrozza , che arriva. 
{sfalsa),. ^ - 
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De BekgensteiM; e Luigi di dentro^ in disianza, 
, , che gridano , e detto* ' ' * 

j \ ‘ ■ > 

-Jorpo del diavolo! .. ^ 

' Lui. ( come sopra ) Intendete ragione una volta. 
^èrg. { coline 'Sopra ) Nè pure un quattrino di 
più. ■ ' 

Ern. Come? Io non conosco alcuna di queste 


voci. ( apre la finestra, e vi si affaccia )* 
Lui, ( come sopra ) Ehi ! buon amico , aprite 
la porta. . ' ‘ 

Ern. Per chi ? 


■Lui. Per noi. ’ ' • ' . ' 

Ern. Chi è questo signor noi 7 
Berg. Insolente ! ^ 

Lui. L’ illustrissimo signor barone di Bergen- 
stcim, gran falconiere. " Ora siete persuaso 
di aprirci? 

Ern, Eh ! si , si. ’ _ ; 

Berg, Abita qui il signor presidente di Lonau? 

(come sopra, cioè sempre di dentro'). 

Ern. -Sì, ma e^Ii dorme. ’ ' 

fierg. Che dorm»; già io non voglio per ora 
. parlare con lui. > 

Erm Dorma, o non dorma già non vi accet- 
.• terebbe ; mentre non vuol visite di sorta 
. . alcuna. . _ . » - ■ ■ • ' 

Berg. Io voglio soltanto un po* riposare. ' 
Ern. Ebbene: eccovi la chiave, (getta dalla 
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Juieftra uria chiave ) Aprite , che intanto 
verrò a farvi lume , se ancora non ci ve- 
dete. Che devo io fare ? Che mai vogliono 
costoro ? Qui non ' devono rimanersene si- 
curamente., la lucerna, e parte , dopo 
breve pausa si ode internamente il seguente 
brevissimo dialogo , che termina fra essi 
nelC entrare in iscena ). 

Berg, ( di dentro ) Luigi , slega i forzieri, 

Ern. ( come sopra ) Ma io , signore , non posso 
assolutamente permetterlo. 

Berg, ( come sopra ) Come ? 

Ern, ( come sopra ) Yi replico che non potete 
restarvene qui , mentre... 

Berg, Eh ! via, entriamo. ( de Bergensteim ed 
Ernesto entrano ). 

Ern. Si , entriamo pure. Permettete però che 
almeno vi osservi alquanto. » 

Berg. Guardatemi quanto volete , ma sbriga- 
tevi. So già che il misantropo del vo- 
stro padrone non vuol visite , anzi si ri- 
fiuta dal vedere persona alcuna, ed io già 
gli levo presto l’incomodo. Ora ditemi: chi 
siete voi ? . 

Ern. Oh bella ! Non mi avete ancora cono- 
sciuto pel servitore del signor presidente 
Lonau ? 

Berg. Qual diavolo ha cacciato in capo al vo- 
stro padrone di venir ad abitare su questo 
orribile monte? 

Ern, In fatto egli è molto alto. 

Berg. E siete soli qui? 
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Ern. Nel vecchia castello dirimpetto a que- 
sto , e che veduto avrete , sta il tolonncllo 
Veilert. 

JBerff. Egli? > 

Ern, Sissignore: egli in persona. 

Berg. Sono appunto a lui dirètto. 

Ern. A momenti lo attendiamo di ritorno 
dalla sua residenza. 

Berg. Il vostro padrone fu nostro presidente 
in città.- 

Ern. Si, ma però se ne ricorda mal volonliei i. 

Berg. Ditemi ; sua moglie è ancora bèlla ? 

Ern. Ha un figlio , che oltrepassa i ventott’ 
anni. 

Berg.. (■ Accorto , t’ intendo! ) Vi sono qui belle 
ragazze ? 

Ern. La figlia del colonnello. 

Berg. E vero , la conosco , è bellissima , e può 
essere cagione all’ uomo di qualche pazzia. 

SCENA ni. 

f 

Luigi , e detti, 

-Lui. Signore , il postiglione non vuol accet- 
tare la mancia. 

Berg. Come ? e non è ella maggiore della 
tassa ? Bisogna persuaderlo. Dòv’ è il’ mio 
scrignetto ? Portate qui tosto le mie robe. 

Ern. (a Luigi) Noi fate, signore... Quante 
volte vi ho da replicare che il mio padrone 
non accoglie visite? 
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Berg, Secondo però eh’ esse sono. 

Erru Ma saprete, signor barone, che il mio 
padrone è il pili buon uomo della terra , 
ma che non vuole nè amici nuovi , nè libri 
nuovi, nè vino nuovo. 

Berg. Gli dirò chi sono, e vedrete che can- 
gerà determinazione. 

Lui. Ma il postiglione... 

Berg. ( inquietato ) Oh! andrò io a terminare 
questa faccenda. ( parte ). 

Ern. ( a Luigi ) Che vuole qui il vostro pa- 
drone ? 

Lui. Informarsi della sua ipoteca. 

Ern. Come ? 

Lui. Egli ha dato a prestito al colonnello tre- 
mila talleri. 

Ern. Noi credo j è impossibile. 

Lui. È vero , verissimo : anzi sono ipotecati 
su questo suo orribile castello. Ciò non ba- 
*sta: egli è innamorata nella- bella figlia del 
colonnello. 

Ern. Qell’ uomo di pietra innamorato ? 

Lui. Ei crede di essere un amorino. 

Ern. Perchè non si guarderà mai hello spec- 
chio. 

Lui. Lo scrigno dei danari è il suo Specchio. 

Berg. ( di dentro ) Lùigi? ehi , Luigi ? 

Lui. Oimè , egli chiama. ( parte in fretta ). 

Em. Benedetto sia pure il mio padrone ! Ei 
mantiene quello che promette , e fa ancora 
dì più... Ma chi viene? ‘ 
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.. , ■ SCENA IV, ■ 

'• Linde , ^ del(^. ^ , 

Lìnd. Addio, signor Ernesto. ' | 

Eni. ( bonariamente ) Benvenuto , c^tmerala. 

Lind. ( lo guarda f e fa per partire ). 

Ern. Che diavolo ha costui ! Dove andato ? 

Lind. ( vicino alia pórla ) Risparmiate il ca- 
merata. 

Em. ( sorride ) Adesso intendo : si , si. 

Lind. ( torna ad avvicinarsegli ) Voi siete un 
onestissimo uomo, ma avete moltissime e 
stravagantissime sciocchezze. 

Ern. Sarà , ma non me ne accorsi giammai/. 
Ditemi , ditemi: dov’è il nostro signor co- 
lonnello? Io veglio tutta la notte per . atten- 
derlo. E egli arrivato ? 

Lind. Si , e no. 

Ern. Questa è di nuovo conio. Posso almeno 
sapere senza il gentilissima vostro sì , e no , 
se sta egli bene ? 

lÀnd. Si , e no. 

Ern. Doh \ che caldo ! 

Lind. Volete ascoltarmi? 

Ern. Si, e... quasi' quasi mi facevate seguire 
il vostro sgraziatissimo esempio , si , si , 
parlate che vi ascolto. 

Lind. Ebbene dunque parlerò. 

Ern. ( Che ti venga il maknno! ). 

Lind. Il signor colonnello ebbe u solTerire un 
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' nuovo assalto di podagra. Adesso per altro 
sta bene,' è arrivalo , e mi manda a dirvi 
che verrà i ma questa volta - in compagnia. 
£'/7 i. Con chi , s* è permésso di saperlo ? 
Lind. Gol figlio maggiore del signor Lonau. 
Crm.Gh povero, me 1 , >v . 

Lind. Unitamente olla sorella di madama Lonau. 
Ern, MisericordiaM Qui a momenti sì spalanca 
r infèrno. ’ 

Eind, li signor' colonnello aggiunge che ssu'à 
vostra cura il fare che tutto vada coti btion 
ord ine e ■ traiX'^illità; Dalesài ora le gazzette 
pel signor colonnello.. 'j > 

Ern. Ah! signor Linde y.mi!is}giijktOTii* ~ 

Lind. Non saprei.' Le gazzette.- i 
Ern, SpiK> qui ancorò sigiilatei {dandogli 'le 
gazzette colla copèrta).: !> - 

Lind, Vi riverisco. . ^ 

Em. Un momento. £ se il signor Lonau non 
volesse accettare la signora cognata .^ 

Lind. 11 colonnello getterà fuoco.' 

Ern. Ma voi... . ' '' '-v 

Lind. lo obbedisco all* ordine ricevi;^ Addio 
{parie).. . f, ' ■ .- ; '• 

E^rru Dopo di: aver Vegliata tutta, la notte a 
digiuno >ed inutilmente^ > ecco il bel • com- 
penso y che ricevo ! Storiella graziosa ! 11 fi* 

• gUo^>che cagionò tenti dispiaceri' ah invero 
padré r ^ -hr aggiunte la ^signora 4 »gna|a. . . ' 

■ ^ .[ .M/f - V 

Tomo X 7 
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• . . . ^ ^ V *./ •* 

^ -SCENA y. / 

' ; ' . r . ■ • : ' . -i ■ : \ • 

■' Madarrm Lonai; ^ e detto. 

■ '/l ■' '■' 

^lad. ( JL/i dentro ) Che - t’umcwc , diàboKco ? 
■( enfm ) Eniésto j chi fece tà«to strepito per 
sala, per le scale, nel chiiwlere il por- 
tane* ? ■, • 

Krn. Sarà stÌE^o sicùramente il -basso affiliale 
> Linde. ■ ‘ ' ‘ ' ‘ 

Mad. Qtml motir© qui 1’ addusse? ' ■ 

Ern. Quello di annunctita’e^' eh’ è finalmente 
arrivato il signor colonnello. • 

Mod. Sia ringraziato il cielo! Sta bene?* 

Em. Ora sì j nw sofferse uno de’ suoi solifi 
assalti podagra. ■ Egli verrà qui, .ed in 
. compagnia. . . . -V' • 

Mad. Di chi?- \ ' 

Em. Della -.consiglfera commerctàle...' ‘ ' 

Mad. Di mia sorella ? Oh bene ! ' * 

Ern. E di vostro figlio...- ... . 

Mad. Meglio!. Sia ringraziato it cielo. Ma cine 
■\*eggo ? Perchè arde ancora la lucerna ? A 
r .proposito; e‘ perchè arde inutilmente il fuoco? 
...v.SentHe / sentile ^ T»«»da - fin -qui' 11- calore 
-^ti Scbmmettso, che si sarà consumata* m 
« notte dèlia l^tia tAte sewito avrebbe -per 
. . otto giorni; CiofvaBni A ano scéllcrato; scia- 
lacquone. “ ‘ . 

Ern. Volete dire, madama , vostro figlio mi- 
nore, _ 

^ . i 
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A/ax/. Sicurai¥i&iite‘. ■ • - • \ 

JS>n. Giova .sperare. che ’ suo' fratello maggiore 
,■ abbia imparato molto di più. ' 

Mad, Vi è>>d»rt)hio?, Scienze", cogtyiziOni , cose 
Insomma- straniere affatto alla - plebaglia. Se 

- la sua cdaca7Ìoiic.|J|^ contato il prezzo d’- un 

podere , ha imparato a reggere un.* mondo 
intero. - • ^ . . 

Rrn. Purché gK venga consegnato ben presto. 
Mad, GiovaVini è uno scapestrato. ' 

£m. Madama , scusate, voi pensate di" vostro 
figlio diversamente .di'. quello ch’egli è in. 

- fatto,.poichè da oghuncr si' téputa il più 
i onesto giovine' del mondo. ■ - 

Mad. Perchè non kj si conosce quanto basta. 
Ma , signor Ernesto caro le cose' qui déb> 
bone cangiare totalmente ‘ faccia... Orsù , 
perchè* non ^mi rispondete? Perchè, vi. 'do- 
mando.,, mi lasciate qui. senza darmi retta ? 
£m. lo- ho.. i * • • . . ' V ' . 

Mad. ■ Come ? òhe ?. . jarlate,' vi- replico. 

\Ern. Io non so - donde cominciare.^ > < 

<'A/adL’ Non. sapete, éèi ? non sapete ? Sapete 
bene voi ed il vostro carissimo signor Gio- 
vannino scduire P ottimo , P onesto mio 
■fr uito e (Tenderlo continuamcìtóe' 4>ggeito «di 
••i derisione.' r.j- •- vt ^ 

Eim, ■{ ójjisoy Madama.-.v- \ 
-A/fld.<Ah'l.^vengtì /» Venga il ; mio Alberto;; il 
-V , mio. dilettissimo>Alberto V Dite dite f fu av- 
vertito mio. mari toiddt^'sao' ritornò? 1 • * 

Ern. Non' ancorai \il sifpmr i»kamello... 


Digitized by Coogle 



Too LA Famiglia Lonaù 
Mad. '{ interrompendolo ) Bene ^ - bene. Oh! 
adesso abbiate giudizio ^ state attènto a ciò 
che fate, perchè , sapete , percliè se mio 
marito fa-il viso 'torvo, avrete da fare con 
noi , con noi, dico; cioè, con tutti noi tre, 
coQ>me ,< con mia sorella e cdl mio. Al- 
berto» , . 

• / 

Ern. Ma... . _ 

Mad, ■ Non mi contraddite , , sapete ! Ma dite t 
che volevate dirmi? . 

Ern. Nulla, nulla. ‘ 

Mad, Eh! pregate, carino, ' prègate il cielo 
che serbi lungamente in vita il- mio bravo 
c carissimo mio marito , altrimenti... già mi 

Erm Ahi ■ ^ t 

iWad. Sospirate? 

Emù 11 mio sospiro -fa una preghiera, che in - 
'nalzò il mio cuore al cielo per... si..', ap- 
punto!.. per esso, pél mio 'buon padrone.'- 
Mad. Buono? sicuramente buono, e senza la 
vostra asserzione io ben lo sapeva. Nessuno 
al mondo conosce , ed ama meglio di me 
mio marito. 

J^m. Ognuno alla sua usanza - ' 

/l/ad. Ma , sentite , se Ì1 cielo volesse punirmi 
colla- sua morte , appena avesse ^li chiuso 
gli occhi, che tutti.» vi caccierei fuori di 
' casa , aervitoracci malnati , tuUii Ora an- 
date, andatevene pure a vendere delle no- 
vità al vostro padrone..:-.'.:, vi.'f* 

Em. ( s\imìkina in alto di partire )• jl 
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Mad. ( giunto Ernesto sulla porta grida ) Dove 
andate? Toniate indietro, e fermatevi qui , ♦ 

qui vi dico. ( avvicina alla porta f é grida 
di dentro. ) Lonan , mio cero Lonau , vieni , 
mio tesoro , vieni. Ernesto ha da parlarti. 

. ^Eccovi od Ernesto } nspàrraiata la stradi’ 

Egli adesso verrà, e- cosi gli potrete par- 
lare liberamente e di tutto cuore. Ma guai , 
guai per voi se le cose ,.yanno differente- 
mente da quello eh' io voglio l • Paventate j 
voi siete perduto per sepipre. ( cammina, poi 
improvvisamente si rivolge^ ad Ernesto ) Che 
avete ^etto? 

Ern. ( mostra di non aver parlato )< 

Mad, Éh Ir voi , -voi mi desiderate uh posto ^ 
nel cielo. Non è vero , rnio caro , non h 
vero? . • 

Ern, Io vorrei che v.oi io ritrovale iiivece su 
questa terra. , ^ • 

Màd, Oh, !r finché vi 'siete' voi, diffcilmente , 
difficilmente. ( por/e fremendo ), 

Ern, Povero padrone -, con questa vipera in 
seno ! Óra poi che 'vi si aggiungono gli altri 
due... Oh! io prevedo cose, che non sono 
mai succedute in 'dieci anni... Sento ru.- 
more. ( guarda dalla porta ) Eccolo. £' come 
dovrò partecipargli che... Non. c' è più tem-- 
po da rifiettere. {vcidendo .il làondu sulla- 
, , porta ). ^ ; ;; . *• . : . 
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; ‘ Liotfxvy 'e detto. ‘ • " • • * '"• 

■ ' FT ^ " : ■ ' 

iton, {,M2jjitra ditbuón timore) Mia moglie ha 
. chiamato i o sognai? v 
Enu (con qitalclte ritegno) Si, si signore , 
vi iha chiamato. ' • 

XonijPer baccol era tutt5 affaccendato intorno- 
ai miei poveri uccellini. ( con gioia ) Ebbene, 

■ Ernesto, jdimmi dimmi', sarebbe forse ar- 
rivato il colonnello ? ‘ ' 

Ern'. No, non ancora. ‘ 

Lon, Eppure ho veduto di là ad aprir -ic fi- 
nestre Linde, '^il sho basso ufiiziale. 

Erti, E giuntò, è vero , il suo. basso uffiziale, 
e già. il- signor cedonnello vèirà* a rivedervi 
in compagnia.,, ' ' ^ 

Lo£-{'aUeraio ) Di'^Òhi? Visite? Chi? ' 
Ern. Un fu ufficiale e. la vostra signora co- 
gnata, , ' ■" 

Lon. { sdegnato ).^on é vero’, non può, non 
può esser -vei^o. - ' 

.Ern. Essa viene 'con. lui., ed appunto per abi- 
tar qut ' ' ' - ■’ 

io«. 'Qui ?' qui? No , no assolutaniente. 

JErn. Infatti . voi. avèéB' ragione. ' 

Lon. Non li voglio , non voglio visite, non 
voglio alcuno. ' ' ‘ 

Ern. Vado dunque subito...' ‘ ' 

Lon. Dove ? dove? 
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Ad. ayvertird la. padrona. 

Lon. Aspetta. (Jreme) ìo mi sono ritirato- m 
. questa solitudinck.. ; . > 

Ern, E^ressamehte , per vivere quieto e itran- 

quiUp. . i 

ZiOn, Ma anche qui mi si perseguita ,, anche 
qui ! ( passeggia pensieroso , fremente , indi ) 
Ernesto ? . ’ . • 

Ern. Signore... • . 

Z.o/ 1 . .Tutti mTin^nnapo., • 

Ern, Qualche volta. . ; 

Lon, Anche il colonnello. : - . . • : ' 

Ern, Questa volta. ' 

Lon, Ma no , no, nop.,può es$^*e. Egli è inca- 
pace. Sarà stato . egli jmre ii^annato. 

Era, Ciò e possibile. Yostìx» iìglio' Giovanni 
però... . ' t: ,■ 

Lon, Oh ! -egli non m* Inganna mai. Giovanni 
è uii ottimo figliuolo. - ' 

Ern, lo pure non sono cattivo» 

Lon. ( con dispetto ) No, ma questa voltà si; -sK 
Ern, Perche?»,. * .. *. 

Lon, Perchè- meco non fremi , nòn bestemmi. 
.Ern, Lo fò internamente. ' ’ 

Lon. Ciò non mi giova, ( va su e giù ) .lo di- 
vengo furente, lo... io... su aiutami ; ond’ io 
possa- sfogare . la piena delPùra mia , del mio 
■ .sdegno. • ^ - •'» ' - *' 

Ern, E come, mio buon padrone , come potete 
voi ricusare di ricevere?.,. . ' ■ 

Lon. Non voglio alcuno , ti ripeto , non’ vo- 
glio alcuno. . , . -V ' •• • • ^ 
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Ern, Permettete perciò eh’ io vada a' ppeve<k 

' njre..i'' r. . - • - ■“ • 

Lon, Fermati, {passeggia ^ pensa) '{S\ y que- 
sto è • il miglile' partito. ) Ernesto ? » ^ 

Ern. Signore. ' -i*.* 

Lton. Ho risolto. • - r . 

Em. Ebbene ? ; - • • ' ; < 

Lon. Voglio partire. • ' 

Ern. ( allegro ) Bravo ! ottimamente ! 

Lon. Appresta subito U mio equipaggio. • • 
Ern. Benissimo. . ' • • 

Lon. Tu verrai meco. ^ ^ 

Ern. Con. tutto il cuore, *^ • 

Lon. Giovanni resterà qui.. • - 
Ern. { sorridendo ) E qual grazia • per lui ? 
Lon. Grazia ? ^Come ? ' • ‘ 

Em. Viene madamigella Sofia! 

Lon. Maligno! v 

Em. Ma, s’ è lecito,. dove avete destinato' di 
andare 

Lon. Non lo. so. / '•c • • ^ ; 

Ern. . E ritornerete ? 

Lon. Subito €^e saranno partite le noiosissime 
visite. . • - ' ' • 

Ern. Madama vi seguirà. • 
i^on,.Tad.> 

iErii, ’ Ciò inqnkterà il signor colonnello. ' 
Lon, Suo danno: non doveva inquietar n>e. 
Em. £ poi viene il vostro signor figlio. 

Lon.' Chi 7 Alberto 7 ' r 
Ern. Sì. . , - ' 

Lori. Meglio , meglio assai. Ma questa è una 
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.x'i congiura... Ah! /chi sa-, chi sa, .quanto 
- dovrò, ora nuovamente esborsare per luijt 
JEm. Ciò è facilissimo. . - 

Zton. • Ma s* inganna. Ho pagato troppo p non 
•• isperi più nulla, no, più nulla. „ 

JSm. Cosi fosse ! 

Z/on. Non posso più oltre derubare al povero ■ 
mio Giovanni-, no , no. (.pensa) Pernltro, 
posto ch’egli viene, non parto più. Voglio 
vederlo, quantunque meritassero tuttValtro 
la sua ambizione , i suoi scialacqui , i suol 
sciocchissimi contrasti con tutti i dotti , 
i suoi inutili viaggi, i suoi enormissimi 
debiti e le sue lettere fredde più del ghiac» 
ciò , iiglie d' un cuor freddo ed impetrito. 
Oh ! mio Giovanni ,. tu ^ sei ben altro I 11 
tuo- cuore è docile: nobili, virtuosi sono i 
tuoi' principi!, ed ami il padre tuo , tene- 
ramente lo ami ! ... 

Ern. Non si parte più adunque? • 
léOn. lo affliggerei mia moglie , ■ se partissi. 
Corrisponderei malissimo all’ amorosa sua 
costanza-, che m’ ha. dimostrata nel venire 
a chiudersi meco,, sonq ornai scorsi qiun- 
dici anni ,. in questa solitudine. £ poi , a 
dir vero, tdltone quel suo benedetto tempe- 
, ramento facilissimo ad iiiquietarsi , è pure 
buona e qualche volta ancora aauabile. (. cor- 
ride ) 11,500 contùino brigare nqn^ ò poi 
che una rapidità soltanto di pensieri ,e..di 
lingua. É lampo che strbeia ^ e fugge. 

Ern» Oh! sì' per verità é‘ saolto rgpidà. 
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Con. In somma, veg^o ,'che non posso dispen- 
sarmi , c gli accetterò. Sempre ’ più rii* ac- 
corgo che sei un furbo. Va , ti Vanta d* a- 
rermi ' .sedotto anche, questa volta. Ma ti 
ringrazào però , si ti ringra^.io , perché mi 
hai consigliato da onest’ «romo- e da vero 
• amico. ’ • ' ‘ ■ • - , . 

£V/f. E* sarò tale con voi , o signore , sino 
‘ alla morte. ' ‘ 

jLon. Va; chiama cpii tutti; mia mogUe,‘Al- 
•' herto , il colonnello , tutti; • 

Erti,' E la signora cognata ?■ ' . 

Lon. Ah I ’ * . . , ' ' • ' . 

Ern. Sospirate ? 

Lori. Si , perch’ ella troppo m’ irrita. Colei si 
•'^strascinerà qui seco' tutto il moltiforme ri- 
' dicolo ammasso d’ ogni sórta di '- mode ^ e 
" quello eh* è' più , porterà seco l’ incomodo , 
audacissimo spiritò di dominare,.. e le sci- 
pitezze della corte*, la falsità e tutte quelle 
■. 'altre cose, dalle quali nauseato, abbandonai 
' totalmente ir gran mondo; 
i?T/7, 'E il’ cielo non voglia , che tutti ‘Cotestoro 
" uniti in ' perfetta alleanza , non giungano 
' ad obbligarvi di pagar nuovi debiti del si- 
' gnor Alberto ! •- ■ 

fjon. Oh! questo poi no , no assolutamente, 

' lo giuro. ' ••'••• 

Ern. Io né poeterò la 'penà ,'ma pazienza ! 
iort. T’ intèndo ; ma li soggiungo che se mai 
si ■ au'menfossè' lò -strepito , partiremo tosto 
per la campagna. - " . - 
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Ej^. Quando voi siate feii.cfe ^ icr sono 

{parte). »• . • . ‘ 

Lon. Ah I se Alberto yotesse- divenire. Anal— 
.mente un v^ra figlio,, qiiesta giornata sa- 
rpi>l>c per me molto serena 1 v > . . . 

. * ;SGENA VII. I ... 

» > * 

. * '.J. . 

■Giovanni , e deltoù i- 
. . ». 

B .ii- 

uon giorno , caro padre! • < .. 

ZjOh. Addio, il mto buon Giovanni. . Sèi stato 
a -vedere il coioiujcUo? <. > v • : 

Gìoy, Si. ' ■ • y, . . i-'.Ji 

Imi\. Come sta ? ; • • i . V 

G/or. La podagra tuttor.a oib*émodo 1! i^igge. 
Egli è perciò in collera , e . brotftqlÒ contro 
-di .me alla Itwga. Ho veduto Alberto j- oh ! 

. .sta, grazie • al cielo , feenissirap. ? ^ 

Lmìu e qual traltaineàto ti ha egli.ùsajto 
Gìoy. Air apparenza . certamente .il- più. desi- 
derabile. Lo strinsi al ■ seno , • lo ; baciai , 
ma (‘ r/dq ) , indovina - padre • mio .? non mi 
, rivolse nè pure -una parola. ' ^ 

Lon, Aduhqqe.egli .è ancora lo. stessa? * 
C/or. Non ha però parlato ‘con aLcittir altro. 
Lon. Ti, ha chiesto di suo. padre? . * • 
Gìoy,, I mpn vqpi ? , Del -rastp vidi Sofia. 

^ QueH’'angelo . mi grattò ; con tutta cordialità. 
y^^Io 'j^^.,pi'escHtal.un^maZ:zatto dL. ùoiiri. , -colti 
me a^rèssameii^e nel nostro gbffii^nd, é... ' 
Lon. C la. stiiuati3sìm% min signora cogoa^ 2 
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• iOiat». A me che importa- di lei ? Stava seduta 
leggendo un Almanacco. -Ma tornando a So"- 
■fia, ella mi sferrile, prese H mazzetto, e 
• . spirando dagli * occhi gratitudine ed amore ^ 
mi strinse teneramente la mano. . _ 

Lon, Ma il colonnello ? , • 

Gioy,' {ride) Le strappò, i fiori di- mano, 
li gettò sulla 5tù0a, e rivolto a me brusco 
brusco mi disse: >a sul tuo monte j tu mi 
sei molto ■ fatale. 

Lon. E sei cosi allegro ? - i • ' • • 

Giov. E perchè no? Sofia mi strinse la mano. 
Può desiderar piò* di lieto , di fortunato, il 
mio cuòre? . 

Lon. Bada però , che il padre soltanto decide 
. della mano della propria figlia. Il colonnello , 

• lo sai pure , vuol darle per marito un figlio 
di Marte. Sai quant’è ostinato, quant’ è 
violento i^r natura. Che vuoi farne, figlio? 
Quai risultati vuoi tù sperare ? segui , segui 
-■ il mio consiglio, ed’ abl^ndona Tidea da te 
cohcejMta su quella ragazza. ■* 

Gior. Pe»«iy padre mio, che Sofia m’ ama’ sì , 
che rinuiizierebbe non solo a tutti i ’ nati 
dalla' progenie di IVIarte, ma id medesimo 
-.loro Dio.* 

Lon. Il padre vorrà essere obbedito dallà fi'glia. 
Ciov. E tu potresti?;.. Già vedi tu pure che 
la nostra situazione noh molto -corrisponde 
/ alla felicità tanto desiderata dàlP anime' no- 
. stre i per cui scegliesti questo ritiro , fug- 
. ^endo cosi dai romori del' clamoroso gran 
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mondo > e persuaso io pure da te' ti ho se- 
guito , decjso di non abbandonarti giammai. 
Vedi, mia madre briga tutto giorno, il co- 
lonnello brohtpla spesso , e spesso bestem- 
mia. Noi giovani andremmo a gara per farti 
passar bel tempo.. Dammi , si, dammi So<« 
iia, padre mio, e vedrai qual vita lietissimi 
menerai qui cpn noi. 

Lon. Ti ; prométto di far tutto.il possibile» 
Vivi sicuro di tuo padre. • , i. • 

Gfor. .Oh ! * si , ti credo ,, e, ti ringruzio. ( per 
partire)^ 

Lon, Dove vai ? 

Giòr. A vedere quando giunga la eàrrozza. 
Lon, Corri , corrL 3on pure felici que’ tempi , 
•in cui si vola incontro all’ oggetto’ dell’ a- 
n^a sua , e un dolce sguardo si . attende 
da due begli occhi nérL . s 

Giov, ( stringendo al padre una mano ) Ah ! 

. n(m è vero,, pad^^e, non é- vero? ’E quandi) 
poi si sono acquistati con diritto que’ be- 
.gli occhi neri, si può dalla mattina .aUa 
sera leggervi tutto quello, che si ..vuole. 
Vedi, vedi, che presto giunga pel figlio tuo 
un si feUcissimo tempo ! { parte fretU^so,. e 
sulla pòrta urla nellet madre, che sta per 
entrare ). 



• • .* ■ c:'. . . b .a 
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. ' -SCENA -ym.^ ^ ^ ' 

Madama Lowal ,* è detti. ’ : 

G/ót'. ISfon t’ adirar,- madre mìa : -fu nn (p<c«s- 
sivo trasporto di eccedente Ictizin. ’ • 

Mad. Giovine sfrenato! ’ - ' 

Z/on.<'Cara Enrichella , tu puoi ‘far molto per 

• istabilirc' la sua felicità. 

r j •• • 

Giov.. Mio padre dice, ch*^ - è un bel tempo , 
quando si .attendò lo sguardo di due be- 
gli ocelli. . - . . 

Mbd, Simili paiazie.i. ‘ ‘ ' 

Gìdr. {interrompendola) Weiì nònr furona già 
' paztic quando mió padre aspettavd i tuoi. 
Mad. ( sortirà ) ’Ah ! pur troppo in ' que^ gioriù 
dette vengono, e fatte credere ancora a -noi 
povere ragazzi, le bellè'^cose! ' ' ' • 

'Loti, {ridendo) É quante a noi del pari po-^ 
- veri uomini! ‘ 

Màd.-' AWora i signorini '.sono tulli oj-Gctliio 

• *6 compiacenza; , ' ' ' • * ■ l " - 

Lèm Le fanciulle tutte modestia' c condiscen- 
'• -denza. • ‘ ' • 

'Mad. ( rapida) M» H ''-domìnio dura pòco. 
Loti. Alle volte. • 

Mad. Poi comincia la serietà. 

Lon. ( sorridendo ) 11 desiderio di dominare. 
tVlad. Non v’è cosa, che non ci venga con- 
traddetta. - . 

Lon. Il marito diviene il primo commissario. 
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Mad^ E la moglie la priiiìa serra. • In mo<^ 
tale si finisce con avidìtii y e con afrifnnò... 

sola 'vita del libero è invidiabile^ co»w 
seguenza giustissima! • 

Giov. Tutto '^ contrario, madre, al contrariò. 
Io dico che i’aomo, che si marita con' al- 
legria , e vive in pacé^ è. T uomo il piùdcH 
lice deir universo. ' i 

Mad. Ma qual utile > quale se ne ritrae ?■ 
Qiov. Il padre e la madre quando guardano Alv 
berte e Giovanni , si prendono per '^^mapo , 
e dicono ^ pensiamo a |ar si elio questi, due 
■ ragazzi sieno felici, (‘unisca le mani ^de suoi 
genitori ) Allora vanjio essi, a consigliarsi 
insieme^ "e; Giovanni < intanto corre alle, ven- 
dette, (porte). - . • . . 

Lon. ( che tiene ancorà $tella sua la mano della 
moglie^ Ebbene > che pensi , Enrichetta? 
Mad>. Giovanni è un pazzo. -• - 

Lon, Un pazzo dji>- buon, cuore. > . , 

Mad. Alberto... • * 

Lon. Un pazzo 'sapiente. < < t 

Mad. (dà indietro) Come?, pome? Iw« ^al 
maniera sei t«r dunque ristìto di 'riceverlo 7 
Lon. E chiederlo ìpuoi ad un ^fLoftau^- Pater- 
Jlamente ,^ cor.diaLi5simamentc. - .A 

JMad. .{.dandogli andlif^'W alira/màno ) Eccoti 
r alt ra : .-prendile'^ .* sono tutte tue.v c ' jKOvÌ 
Lon, Si , per entrambi i figli nostri. ^Selw^>&r 
• , : . antabilè > qóandoi toi gituigaj ' a ' rgaèizàareù-la 
. ì tua ivolamtà > la: mia cava Enriehèttàd«-i:i^ 
jlindi. Ma ,la mia .volontà ) è. Jeti^ée buona» 
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i,otu. Non però sempre giusta. Dìmini , che 
brami tu per Alberto ? 

Mad. Prima di tutto tu devi..; ma andiamo^ 

gli incontro. , 

Lon, Perchè non .viene egli qui ? 

Mad, Ahi preveggo; che per -Alberto brigar 

- noi dovremo sovente. / - 

• ^ 

Lon, Pur troppo ! 

Mad, S\x questo punto io non la cedo. 

Lon, iEd io -nè pure. 

Mad, ( dopo br^ve. pausa ) É cosa . certa che 
, tu sei il padrone , ma... 

Lon, { come spaventato ) , 11 cielo m’ assista ! 
Mad, Che avvenne ?.. 

Lon. l'’u devi macchinar cose orribili , se ce- 
dermi vuoi tu il dominio. Andiamo, an- 
diamo pure. { s' incammina ), 

Mad. Aònbisco io- forse .jdi padroneggiare? 
Lon. {ride} Oh! guardi il cielo! 

Madk ( con yèrrore ) irapiecio. io forse in 
cose, che non mi spettano? 

Lon, Non mal, ohi non mai. {con- sorriso 
' ironico ), 

Mctd, E, se dico alle volte una paorcda, non la 
dico io forse pel bene di tutti? ■ 

Lon. Sempre. Ma senti, cara Enrichetta... 
Mad, No: io voglio che tu mi faccia giustìzia. 
Lon, Io voglio farti ' UB concordilo. » 

Mad, Ed è? . 

JLon, Che ■ per quattru mesi continui , comin- 
ciahdó da questo momento io debba 'avere 
tempre il {iarna .ad incamminarsi) 
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• Ma per ora 'non ispiegàr pili oltre i tuoi 
diritti. ' 

Mad. No ? Questa è la maggiore ingiustizia , . 

che farmi ,si possa. ( andandogli dietro ). 

Lon. {sulla porta) Ebbene? vieni, o no, 
EnricKettà ? • 

Mad. Ascoltami , torna indietro'. 

Lon. ( esce ). _ ’ 

Mad. ( sulla porta ) Lonau , ( gli fa cenno ) 
una sola parola. Mio caro, il tuo torto con- 
siste... {fuori della porta f ma a vista degli 
spettatori ) perchè non vuoi tu , giammai 
confessare ( si allontana % ed il sipario co~ 
mincia a calare ) che io prevedo meglio di 
te r esito vero delle cose. ( V ultime parole 
saran da lei pronunciale di dentro ). 


F INE - DELI.' Atto proio. 


. T\>mo X. 
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ATTO SECONDO. 

^ ■ V 

' ■ ' ' '^ '■' ’ 

Camera del cotonhellQ ammobigliata 
air àntica» Dalle pareti pendone 
dei ritratti di generali e delle 
carte geografiche* * . 


. . • SCENA , -I. , 

„ Ma4anta hoviv,' e la consigUèra KAm>Bc 
entrano rapidamente. - 

J\and. l^bbcne, sorella, informami esattamen^^ 
tc di tatti i‘ tuoi piani. Alberto già m’ istriu 
rapporto alla tua situaziuue. 

Mad. Lascia prima eh’ io teco mi lagr>i del 
tuo lunga silenzio^ . Sono ornar sei anni che 
non nai scrivi l 

Rand. Le tue idee ^ mia cara, sono tutte ri- 
volte alla domestica economia, ‘e per con- 
seguenzà ti riesce onninamente ignota la 
letteratura ed; il nuovo linguaggio del 
buon tuono. Non ti ài può parlar d’ altro 
che d’ economia , come dunque, ti si può 
scrivere? Ma trasandiamo su tale, discorso. 
Io sento .che Alberto' ha dei bisogni , e che 
d’ altronde tuo marito non vuol più saperne. 
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"hlad. Veramente' non ha .tutto it ^tortó. '. Egli 
per sua Cagione esborsar (tev<?lte delle vi- 
stosissime somme. - . 

Hand. Da ‘me scortato , da me ktrijito , si 
presentò al colonnello , • e gli manifestò la 
, sua viva inclitfazione pel militare , il che 
ottenne il miglior effetto del mondo, il co- 
• lonnellò infiammatosi cól favore d’ una' bot- 
tiglia di vino veccchio del ^Rèho cominciò- 
come rapido torrente ó narrarci le ^ sue av- 
venture, ,i ihilit^i- suoi' studi, de sue-batta- 
^ glie. Lodandolo hoi a cielo, e* vieppiù ri- 
scaldandosi, prima che il fiasco fòsse vuoto 
. aveva egli fatta la sua soscrizione pei tre 
mila talleri. Il falconiere poscia pagò, im- 
mantinente. ' ^ 

M^d. Ma oggi però, scade là fcambiale. 
lìand. £ dovrà estinguerla tuo marito , od il 
. falconiere deve esborsare il . rimanente. Que- > 
sto affare è di tutta sua proprietà. . 

Mad, Spiaccmi .bltremodo una tale’ circostanS^. 
Ma se questo ' importa , onde • Alberto di- 
venga celebre... ' •*' • - 

Rand. Oh ! vivine pur certa. Il' suo nome è 
già bello e fatto. • 

Mud, ( cód trasporto ) Dici ‘la verità ? ' ■ 

Rand, Egli è un Proteo, ora freddo , ora ar- 
dito , ora originale ed ora viòtentó,. se- 
. condo il luògo, la circo^anza, il momento^. 

In tal modo attèrrò nomi peduli t grandi , 

'• gettò òpiiiioni > nella plebe, rese chiari 'dei 
. paradossi , o che per tali alnqièno erano co- ■ 
sosciuti. 
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Modi Ti ringrazio , cara sorella , che venisti 
a consolarmi , ad assistermi. 

Rand. Devo però confessarti che non per 
questo solo oggetto qui venni : oh 1 per 
altro ,* per ben altro J 
Mad. Perchè mai ? • 

Ra,.(L Sappi che il falconiere s’invaghi d;ella 
s fìglia del colonnello. 

Debbo créderlo^? 

Rand, . Si, ma .io voglio altraversare le sue 
mire. Alberto deve sposare Sofia , e togliere 
cosi in questo medesimo giorno al bar<Hie, 

> ogni mal concetta speranza. • 

Mad, Sei tu veramente innamorata di quel 
povero vecchio bm’one? . ' ' ' 

Rand. Oh! non credere eh’ io- abbia per -lui 
passione alcuna : nos no. Egli è mio schiavo, 
e dee morir tale. La sua influen’za alla 
corte agevola moltissimo i mìei disegni. 
Mad, Io non saprei conoscerli. . 

Rand, No , anima mia , non puoi conoscerli. 
Qui c’ è un autore , che voglio che sia esal- 
tato , e provveduto : vi è un altro , che siede 
• in altissimo posto ,. e la sua fama vola do- 
vunque, ma perchè si- dichiarò nemico al 
mio sistema lo voglio balzato *nel ' volgo , 
avvilito , annientato , e cosi discorrendo.' 
Mad, Ma ti ama f<M*se il barone ? . 

Rand, Finora veramente non me ne accorsi. 
Ma vi sono certe altre segrete cagioni , per 
cui tollera volontieri le mie catene. Per 
esempio, -il suo focolaio mal non fuma, la 
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mìa tavola è; la sua. Non basta. Egli sperar 
di essere il mio «rede. 

Mad, E io Sara . egli ? „ 

Rand. Guardi il >crelo l Le mPe ' facoltà sono- 
destinate per aligere una magnifìca^ gran- 
diosa sala ed uà giardino di delizie ad- 
uso della .letteraria accademia > eh' io sto 
per istituivo. - 

Mad. E so mio marito si ostinasse , il che 
è facilissimo , a non ^gare i debiti 

di Alberto ? 

Rand. Non dici tu eh’ egli è nemico capitale 
dei contrasti ? Comincia tu dunque a .bri- 
gar seco lui , ac quando hai bisogno d’.ris- 
sistenza^ chiamami, e volerò subito in tao 
■ •soccorso'., « " . 1-* 

SCENA n. 

Lonau , e dette. 

Lon, Oh", oh ! il mio razÌQcinio semplice e 
la mia sincera volontà oggi non trovano in- 
gresso in verun luogo. • 

Rand. Non., ve n’ abbiate a male., sf io trovo 
il vostro semplice , troppo insipido. 

Mad. E spesso tu credi che un ostinato ca- 
priccio vaglia quanto un onesto volere. 

^Lon. SI allor quando abbandonai . il gran • 
mondo per vivere qui solltarioè 
Rcind, E .ques^ passo appunto manifesta un’ 
aperta debolezza dt spirito» , . . . - 
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Lon. Sari quel che volete , ma nel gran món- 
do la fedeltà paterna non si tiene ‘per una 
stimabile proprietà. 

Rand. V' intendo , e vi ''rispondo. Se Alberto 
coltiva piuttosto ^ lo spirito che la terra , 
questo non sarà già ini delitto. " ‘ 

•LtOn. No , ma so quanto mi costa. Ho' pagato 
per gl’ iocontrati da lui inutili debiti per 
ben quattro volte grandiose somme... 

Rand. £ se per la quinta... 

Lon. Per nessun altra, madama, per nessun* al- 
tra. ' ' " - ■ 

Rand, {-ironica) Fede paterna -esemplarissima! 

- ( /romca ) Tenero amor di padre sin- 

golarissinao K 

Lon. Che non può , nè vuole assassinare il 
secondo suo figlio. 

Rand. Ma questo signor Secondo figlio è una 
macch itisi , un’ automa. 

SCENA m. 

ìi colonnèllo Weilert,. Alberto, Sofia, c detti. 

' Jf'eiL^j che si pensa qui? Si fa colezione , 
o si perdei il tempo ancora in disdorsi 
inutili .affatto ed insensati? ' 

Rand. Caro colonnello, io odio tuttb quello, 
che pute d’ insensatezza , quantunque io 
non faccia colezione. -, 

'fVeiL Come vi piace.' Diàmo dunque princi- 
pio. Sofia , Sofia > , orsù fa;- le -veci della pa- 
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' drona di casa, che già a momenti la di- ■ 
Terrai. ( al JLonau ) Fratello mio , un buon 
' Incchier di vino ti ravviverà lo spirito , e . 

• scaccierà T eterna tua . melanconia. 

Lon. Oh! t’inganni: io sono allegro e vivace 
quanto bastai 

ÌVeil. {ad Alberto) Hi l«, uomo giovine., hai 
qualche cosa di nuovo? ^ ‘ 

Alb, Mio padre di ciò non interessa. 

JVeiL {a madama Lwuin ) Orsù, per hnirla, 
parliamo fra noi , madama , amichevolmente. 
Quali' sarebbero le ^vostre propc^mOnì per 
una paco vera e durevole? {egli intatito 
versa il vìh^ nei bicchieri ), 

Alb, ( si mette a sedere ) Tutto si cambierà , 

' come io 3 pero. . 

^Jad, La mia prima parola sai'à 1’ ultima. 
Rand, Tu sei già risoluta. . 

Mad, ( corre rapida al marito ) . TÌ chiesi io 
forse per Alberto* una cosa inconveniente ? 
Rand. Un uomo .di coltura , parlando sempre 
di Alberto , ha’ maggiori bisogni d* un con--^ 
ladino > d’ ua Giovanni.. 

Mad, Non parli ? ( sempre al marito ) TI tuo 
rifiuto veste il caràttei'e d’ un’ ingiusta osti« 

• nazione. • . 

Rand, Odio piuttosto j odio contro Alberto ! 
Mad, Inviolabile, giurato proponimento di of- 
fendermi sempre ! . 

Rand^ Fanatismo. contro io spirito del tempo! 

" ' Ma con' tutto questo voi non giungerete , 
non giungerete a . tarpai'^! le ali. 
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Mad. É .questo il compeuso , che ne ritrae la 
mia sofferenza? ' " " 

. Rand, ^ Qne^iaL la gratitùdiue ali’ amwe senza 
esempio , che seguir seppe un uomo capric- 
ciosìssimoi perfino in questo maledetto ca- 
stello ? - * 

Lo/ 2 . Dilettissima mia moglie , amabilissima 
cognata , ditemi in grazia , e quando im sarà 
permesso di rispondervi? 

Mad, ( tranquilla ) Quando tu voglia. 

Raud,, Subito , subito, » ' " 

Mad, ( con vivacità ) E . il cielo mi guardi 
dall’ intèrromperti,' ' . ^ • 

Rand, { rapida ) -P ariate , su, parlate. 

Mad, Io non apro^ pili bocca, * ' 

Rand, Inutile proponimento l Puoi essere ben 
certa che non -gli strapperai una solajpà^ 
rola conveniente ed. opportuna. - 
Mad, ( irritata ) Eh ! no certamente. 

Rand, Al più, ai piu una misteriosa negativa. 
Mad, Oh ! si j niente di p^. . - * 

Rftnd. Ma vi giuro , signop cognato. . . 

Mad. ( interrompendola ) y eravoente se tu vuoi 
replicare de tue ostinate pretese, fai. meglio 
" e meglio^ assai a tacere, • ■ 

Rand, Figurati s’ egli si stacca menomamente 
dalia falsis^ma sua maniera di pensare ! 
Mad. Allora, li» supplico per amor del cielo, 
a non movere accento alcuno , onde vieppiù 
non irrkafrrai. ^ Perchè qUelP eterno, insisten- 
te , temerario ed infwiato contraddire’?'^ Ah! 
cessa y o mi costerà -egli la vita... Sorella, 
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sorella, non ho fibra, ehe non mi tremi... 
Per pietà ( al Loìiaxi) cessa ima volta ,.to 
ne. scongiuro. . ' 

Lo/l. (^ollremodo sorpreso al colonnello )'\io 
io prontinciato una sola paróla ? 

Rand, Oh ! sì : voi parlate continuamente co- 
gli sguardi. 

Mad, Tutto, tutto in voi parla. Gli- occhi 
cpìticano... 

Rand, ( interro mpendosi. /’ una con C altra ) La 

^fronte si fa bòfFe / , 

Mad, li naso s’aggrinza... - • 

Alò, {sbalza, e senza esser .osservato da al^ 
cuna guarda suo padre- coll' occhiale Uo ). 
IVeiL ( si mette alla finestra ) ( Non ne posso 
pili : già già scoppia uno . de’^miei soliti ful- 
mini - 

Sof, ( che intanto asciugava le tazze , guar- 
dando cori interesse il signor Lonau , lascia 
cadere il piattello , che aveva iti mano , * e 
. corre ad abbracciarlo ) • Io , io sola vedo 
quanto avviene in questo cuore, e con tutta 
l’anima vi aderisco. - • 

Zion. -.O amabile giovanetta! O mia cara Sofia l 
Alò. Caro padre, siccome una differenza d’ o- 
pinioni cagiona il dibattiniento. presente. in- 
torno a’rniei affari, cosi,- io non posso, nè 
voglio prender la parola. ilo # vedete, sono 
la parte passiva, c per conseguenza qupltó, 
sul quale , riposai^ dovrebbe l’interesse' co- 
mune^ Quest’èj.stimatissimo' signor padre ^ 
.-tutto quello - eh’ io posso dirle, ♦ 
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• ; SCENA IV. 

GwvAwm, detti, 

Gim\ l sono qui. ‘ 

Mad, Chi ti ha chiamato? , 

Cr/tfK. Nessuno: ma credendo di p^ter venire, 
sono venuto, e credendo in pari tempo 'di 
■* poter restarmene , ‘vi resto. 

JVeil. Ebbene, che volete, • garbato ignorino, 
che volete ? ’ ' _ 

Gtòv. Siete molto aspro, © signore! Oh noti 
importa. ÀI padre di Sofia tutto è permesso. 

' £ poi sarà accigliato per accidente; dèi 
- resto egli è, buonissimo. Se volete eh* io 
parta , sono prontissimo a ■ soddisfarvi. Tor- 
nerò in miglior momento; ed -allora' potre- 
’ mo insieme parlare, {"per partire'), 

ÌVeiL ( impedisce ) Spiegatevi ; su quale 
' argomento? - . . 

Giov. Su quello, che risguarda: Sofia. 

ÌVeiL In tal modo voi Ivi pensate di chieder- 
mela in isposa ? In tal modo mi obbligate 
• a darvi una' definitiva risposta? Si?' Ebbene: 
voi non avrete Sofia mai e poi mai. 

Glori E perchè non dovrò averla ? 

Lon. Io pure ve lo domando.- 

fVeil, ( al Lonau ) Perchè egli non la merita. 

Gmv,\coìi impeto) Oh questa... • 

^ eiL Che c* è ,■ signorino , che c' è ? • • ‘ 
Giov. Scusate: ma che- debbo io’ fare per me- 
ritarmi una maggiore opinione? 
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Treil. Ucciderli. . ’ ■ ' 

Cion Ora conosco. «Ite voi scherzate.' So che 
bramereste che .iò mi facessi uccidere in 
campo.' Non vi^ sperertc «da me -nc 1’ una, 
,nè r altra di tali bestialità. . ' 

eil. Va, dunque al diavolo. - . ' 

C/W. Mio padre sa s’ io posso mantenere una 
moglie ; se posso poi difenderla , mi si jK>n- 
ga alla prova e alia piCi difAcìle. Pel. resto 
avremo tempo, onde più saggiamente ri- 
Aelter^e. . • . • 

TVeit. Oh ! sono stanco ; coh-vien Anirl£U 
j^nd, ( Finalmente! ^ ... . .. 

Mad, \ Grazie al cielo! • : 

IVeiL (a Giovanm) Fuori, fuori di qua. 
Ciov. ( al Lonau ) £ lo consensi tu, padre mio? 
Lon, Va. per ora, si , Giovanni , .va. 

Giov, ^ al. colonnello^. E dove potrò poscia 
ritrovarvi? ' , ■ 

TV eil. Dove? In nessun luogo. . , 

Ciov, Chi tutto nega, tutto promette.* ( parte )* 
Rand, ( al colonnello ) L’' avete sentito 2 * 

Mad. Ah"! che vi sembra? che? 
fV elL Oh! qui non voglio altre ciarle, { prendo 
per mano, le ^ue donne.') Con buoiià licenza. 
( le conduce aild porta) A rivederci, 

Rand. Andiamo,, andiamo* che saprai... 

Mad, Parleremo. ( pnr/ono ). 

ÌVeiL Respiro!, ( a Sq^a ) Ricordati che per 
questa sera .a .te - spetta -P'ispezjone (jblla 
cucina : ricordati che’ coni QoVàhni non 
devi, piò parlarci .Guai ! Intendesti? So già 
che tu in obbedisci. 
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Sof. Si , b padre , finche son tua. ' • ' 

fVeiU Ohi non la 'sarai. più a lungo: jft'esto 
diverrai sposa. - 

Sof^ Caro padre , non far piani contrapposti , 
te lo priego. ( 5 incammina per' andare ). 
ÌV eil. Fermati: che vuoi tu dire?» ' 

Sof. Ch’ io dirò di no costantemente^ 'dove 

- - non potrò dire di" si. ( parie. ); ; 

fVeiL Fraschetta! { pàusa^ pei') lAo risolto. 
' Spero già che i miei nipoti diverranno eroi. 
Di Giovanni non cì empiamo. Sofia sposerà 
Alberto.' ■> ; - ^ , 

‘Lon, Alberto adunque è im’ eroe ? Io ^nol sa- 
peva. 

JVeii. Ei vive in guerra con- tutti i letterati. 

- Oltre a questo poi tengo per fermò, fermis- 
simo chè -diverrà un bravo soldato» ^ • 

Lon. ( ad Alberto ) E vero 1 ■ 

Alh. Io non m’oppongo. 

TV e il. No > no: spiegatevi più* virilmente. 

Alb. Nella vita- comune io' non parlo coii ca- 
lore. ' ‘ ■ 

Lon. Eh! me ne accorsi! ' 

JVeil.Oh\ sii Alberto dev’ essere ‘‘assoluta- 
mente lo sposo* di mia figllaV Ei mi piace: 
egli. ha figura , giudiiio' e - coraggio.. Èi di- 
venta in* un punto stesso Uftizialé e ma- 
rito. Ili tal modo il legame "della nostra 
amicizia vien passato a’ nosiH ' nipoti , e tu 
cosi sarai finalmentè giusto' da pagare i 
: suoi debiti. * ‘ . - - • , 

Lon. lo pagai jie’ suoi debiti in quattro volte 


/ 
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la considerevole somma di tredicimila tal- 
leri. . , 

IVeiL Oh ! questo poi . è verto , verissimo ; 
siccome è pur ^vero eh’ io m’ impegnai pel 
quinto pagamento. Intendi tu ? 

Facesti malissimo. 

jy eiU Tu non vuoi adunque pagare ? ~ 

hon. Non posso nuovamente recar pregiudizio 
all’ altro mio figliuolo. 

TVeil. E persisti adunque in tal opinione? vi 
persisti ? ■ . ^ • 

Lon. Si, e con tutta la fermezza. .. •. 

TVeil. {va su e già alifuahli passi con, im» 
pelo, poi dice ad Aiberlo ) Adesso tu ha 
da fare con me. Non temere. ( suona il cam- 

• panello ) Avrò cura d’ ogni cosa; ciò ti 
basti. 

. ^SCENA V, 

Linde, e detti» 

JVéiU Hiinde , domani a sera noi partiremo 
per la nostra residenza. 

Lind, .Vi ricordo, signor colonnello , che i ca- 
valli fecero poc’anzi un viaggio faticosis- 
simo. 

IVeiL Non serve. Fa che venga qui subito mia 
figlia, {gli fa cenno, di partire), > . 

Lind, ( saluta alla militare , e pane ). 

JVeiL {va su e già con furore ) Subito dopo 
in nostro arrivo- andremo entrambi dal si- 
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gnor conte ministro deHa giterra , e ' sulla 
mia parola tutto andrà per eccell«5>7-a. ■ ' 
L<m. Tu sei I>en crudele contro di me ! 

ÌVeil, Come?, corpo dì mille bombe! io? Tu, 
tu distruggi tutti i' miei prediletti' piani, 
desideri!, speraa/.ej il conforto dell» vec- 
chiaia. ■ 

//on. 'Vuoi , tu ascoltarmi? ' ' ■ ' . - 

Guardimi il cielo I . \ . 

Z»OM. ( sorpreso ) Perchè no? 

IVeil. \&tteue. 

Lon. Alberto, 'vieni meco^ 

//^«//. Alberto resta. 

Lon» • ( irritato ) Come ? • H ‘ padre. . . {si raùto- 
glie) Ebbene, restati pure: verrai poscia: 
' t'attendo, {al . colonnelh ) Dammi 'la tua 
mano. 

ÌVeiL { mette ambe le mani in saccoccia). Tu 
non dai cosa alcuna, ed io seguo il tuo 
esempio, . 

Lon. ( vuol prendergli una mano , il colonnello 
si voglie da un altra parte , il Lonau re~ 
' sta sorpreso f è s- avvicina rapido ad Al^ 
berta, a cui dirà con caloi'e) Io- potrei mo- 
rire’ pel mio 'amico; ei potrebbe fare lo 
stesso per me: ma non pertanto giungèrò 
mal al termine di commettere un’ ingiastL- 
' tic. ■( parte ). » 

Alb. Io rai‘ trovC- m- un grande' imbarazzo. ‘ 
JVeiL. A, dir la verità voi non mi piaceste.,- 
Alb. E "che doveva io fare? ■'« 

Quello, che - non avete fattoi seguire 
vostro padre. 
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’^ib.^menào V errore^,,- ( per partire ). \ 

Ji'elL (^opponendosi) No: il vecchio ha re- 
- sistito eoa forza.' Ebbene : sappiate adunqiia 
ch’io ho pa^ti i vostri debiti, e che 'se 
' 11 palesate, ad alcuno , siete un birbante. , 
Alb.^ come , come nascondere un tanto be> 

' nefizio ? ' ■ • * 

Dovete proraettermeìo sul vostro onore. 
Alb. Si , ve lo prometto. 

IVeil, ToStocliA sarete ufEbiale, sposerete mia 
figlia. Jo vivrò con voi altri. La mia pen- 
sione e la vendita di questo j>odtH:e basta- 
no per alimentarci. 

Alb. -Vi rammenta che domani scade la cann^ 
biale. ■ . ' 

JVeiL Non importai ckpenserò. j-o.. 

Alb. Il creditore... 

JVeiL Non ha che fare con voL' * 

Alb. Egli è importuno. • . 

SCENA -VL . " v. 

. f * . . . • ’• / , 

'V • • ■ • 

" Sofia , poi Linde, e detti. ' . 

JVeiL ( T^edendo Sofia ) Sei !^i ? Accompa»- 
gnati con Alberto, e vattene seco lui in giar- 
dino.' Là combinerete gli afforì vostri di 
cuore , eh’ io sopra ciò non voglio , sapere 
menomamente. T.u conosci. Iti mia volontà. 
Andate.' 

■Sof. Io non ho, padre mio, cosa. alcuna dà dire 
al signor Lonau. 
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TVeiL Ascolterai dunque quanto egli sali pér 
dirti. Va. 

Sof. ( Oh ! pena ! ma nulla j nulla può - snauo- 
venni dalla mia passione. ) ( parte ). i 

i/ilb, ( A tutto si aderisca , finché abbia sta- , 
bilito il mio destino. ) ( seguendo Sojia ). i 
JVeil. {’a Linde y ch’entra) Linde, v^^glio 
partire." ' 

Lind. Vengo io pure. 

TVeiL Io voglio vendere questo podere. 

Lind. Come? 

JVeil. Ho dei debiti. 

Lind. Questa è cosa nuova per me. 

TVeiL Ipotecai questo fondo per • tremila tal- 
leri al gran ■ falconiere : e se domani non 
pago , scade la cambiale , ed io ricevo la 
somma di due mila e cinquecento talleri , 
per sopràppiù. . ^ . 

Lind. Qgni più avaro usuraio darebbe assai 
maggiormente. 

JVeil. Ma nell’ amicizia io mantengo la mia 
parola : parlo già del Lonau , e se parto 
di qui , lo faccio ùnicamente per suo figlio 
Alberto. 

Lind. Anche Giovanni è suo figlloi' 

JVeiL Giovanni è un contadino. 

Lind. h\ì. ! sì. Alberto può diventar un Imoti 
ufficiale. 

JVeil. ( con piacere ) Non è vero , eh ? • 

Lind. È un bell’ uomo. 

JV eiL ( cordialmeiUe ) Non ò vero, il mio vec- 
chio Linde? ■ 
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Titnd. Ma!/.. • • , ' ■ 

fVeil. Che ma ? ^ . 

Lirid, Egli potrebbe divenir anche un cattivo 
genero. ' ' 

TV eil. E perchè ? 

Lìnd. Perchè fa tanto. poco coAto del proprio 
padre. 

TVeiU ( co/l fuoco ) Non voglio ragionamenti ; 

non .soffro precettori. ' > i . 

Lind. Eppure ne ascoltaste due, 

TVeìl. -Chi sono costoro ? ^ ^ 

Lìiìd, Madama Loiiau e la sorella di lei. 

Weil. ( accenna la porta ) Al lavoro. 

Lind. Vi servo' subito. ( va per partire ) La 
mia capitolazione con voi , ricordatelo , va 
fino al sepolcro. Noi fugamo finora ' mai 
sempre intesi eh’ io vi dovessi in ogni 
momento parlare colla voce del mio cuore, 
{s'incammina verso la pòrta),'. " 

IVeiL ( allorckè vede Linde sulla porta grida 
forte e con commozione ) Linde ! j^nde ! 
Lind. ( torna indietro )’ Che comandate, signor 
colonnello ? * - - ' 

TV eil. ( gli fa cenno che si avvicini ), 

Lind. ( si avanza ). . • 

TV eil. Resti confermata la'capitolazion’e. ( s' av-> 
vicina- ad una parte laterale ). - 

Lind. ( commosso ) Benissimo , signor colon- 
nello. {parte per la porta di mezzo ). . , 
TVeiU {passeggia sU e già pensieroso atteg'- 
gìando colle mani: si ferma ^indeciso t fi- 
nalmente risolve p va per pariue , e s' irteon- 
Tonxo X, 9 
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tra sulla porta colorati falconi^ Bep^én^ 

steim )k : 

SCENA VEr.. 

• Dk Beacemsteim , e detto. 

Finamente vi si trova: solo ui>a volta- i' 
fVeiL Vi sono forse d- incomodo gli uomini ? 
Berg. Al contrario. Odio la solitudine e gH 
uomini, che sono qui; Ffer qual mai' motivo 
conduceste qui la vedova Randel ? 

TVeiL Venne di suo genio. Noft è ella forse 
la vostra amica? 

Berg. Sij ma io amo di conservar qui il più 
stretta incognito, per|quanto'i- miei affari lo 
permettano. ' • 

I' vostri negozi eh? non vanno fórse 
. benissimo? ' 

Berg. In questi tempi' si- perdo* molto, e... 
Oh ! parliamo del nostro affare nella fi- 
ducia che quel pazzo del presidente no» 
venga ad interromperci. 

TVeiL Egli non vuole esser chiamato tale , 
ma soltanto e semplicemente signor Lonau. 
Ora perA che penso alla vostra di troppa 
azzardata espressione, egli, signorino mio , 
non è pazzo. ' • ■ 

Berg. Ehi cosK,‘nn poco. 
ìVeiL ( irujuietato. ) Non signore ! non signore i 
e... Oh! 'Sarà meglio che parliamo del no« 
strq affare. ' . , 
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quello appunto, eli’ io dcsiJero. Io vi 
diedi a prestito tremila talleri . senza ceri- 
monia alcuna. . 

Jf'eiL Elil per questo sopra una cambiale 
e con tutte le clausole le più legali. 

Berg^ SI, sì. 

TVeil. Signore, io.'. sono uffiziale. 

Berg. Anch’io lo fui per seti’ anni ed otto 
mesi. ^ 

JVeil. Ma poco ‘ prima che scoppiasse la 
guerra chiedeste la vostra dimissione, coine- 
infatti-1’ avete -ottenuta. 

Berg. loderà sempre afhitto da fortissime co- 
liche, e con tutto questo ho. servito con 
bravura, senza gloriarmi. 

IVeil. ^rvito? La più importante vostra spe^ 
dizione era quella di condui’re i malfattori 
al patibolo. 

Berg. Oh! trasandiamo, perchè^.. Parliamo, 
parliamo del nostro affare , mentre domani 
spade il termine del -pagamento. 

JVciL.Sù vplete, io l’ estinguo anche oggi.- 
Berg. Bravissimo ! e come 2 
JVeil. Contatemi altri duemila e cinquecento 
talleri, ed io vi lascio in nome del cielo 
casa , giardino , orto j cortile ,, campi , stalle 
ec. ec. ec. » ' < 

Berg. ( si stringe le spalle ) La casa è alquan- 
to- vecchia t le fondamenta {ride) buone, 
buonissime , arcibuonissime ' 
ìVeiL Sono.^ de’ miei tempi , ne* quali tutti i 
fondamenti erano assai migliori di' quelli 
d’ oggidì. 
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Berg. Si possono vedere i registri relativamente 
al reddito de’ campi e de’ prati ? 

TVeil. Linde ve li renderà ostensibili. 

Berg. Linde? Egli è nn' uomo molto grosso- 
lano. Ma , ditemi , chi poi comprerà ' que- 
sta roba? . . , • 

TVeil, A voi spetta' di trovar poscia il com- 
pratore. 

Berg. Questa solitudine sarebbe opportunis- 
sima per un filosofo , ma. questa l’azza non 
ha denaro. Potrebbe esser utile anche per 
un qualche cavaliere caduto, in ' disgràzia , 
quantunque sìa troppo lontana dalla resi- 
" denza. E quanto pretendete vói ancora, di 
soprappiù della cambiale ? ' ^ 

TVeil. Tutto quello*, che già sta scritto^ 

Berg. Oh 1 è troppo , è troppo. Io mi fidai 
della tassa , che voi progettaste: 

TVeiL ( irritalo ) Corpo del diavolo ! vi ho io 
forse ingannato ? 

Berg, Eh! no, non vi jdico quegto. Voi- piut- 
tosto ingannaste voi stesso. Il luogo , è vero', 
merita . molto di più , ' ma per voi e nofi 
già perirne. Stando quassù voi potete an- 
cora dalla hlnge védpre il campo di- batta- 
glia^ su cui spargeste il vostro sangue per 
.la patria j ma ào qui non potrei provare 
‘ alcuna consolazione , ma' inVecè. il ramma- 
rico di aver perduto il mio. denaro nell’ ao 
quisto. ^ - - ■ • ' . 

TVeil. Il mio possesso è valutato óttoniila talleri. 
Berg. Certamente da uno strano amatore. Ma 
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Hor (lue camerate non vogliamo per tali 
' minuzie dìs^starci : pagatemi ì tremila tal- 
-Ieri , e riprendete la vostra scrittura , ri- 
tenendovi (pesto gioiello , ch’é per voi e- 
spressamente. 

Tf^eiL Ma io non posso pagarli* . ' 

£erg. Ebbene , (piando la è così , e vi sta a 
cuore di avere' i duemila e cinquecento tal- 
leri , c’ ancora un mezzo , onde jmtenderci. 
Piu noq si parli dì doveri. Guardatemi in 
faccia finalmente, ma, con viso umano ed 
allegro, ^ ^ ^ o 

JVeiU Non uri sento in voglia. 

Berg. Guardatemi, vi replico, e ridete. 

TV e il. Esaminandovi esattamente , trovo in 
fatto che devo ridere di tutto cuore. - 
Berg. Bravissimo \ {lo prende per mauo ) Cosi 
va I^ne, Voi avete una l:^llissima figlia. 
TVeil. ( ride ) Ah ! giusto cielo ! 

Berg. Ed io possiedo un cuore tenerissimo j 
pensatevi il resto» Soltanto 1^ vedova Kan- 
del non deve saperlo , dirimenti noi 'siamo 
perduti. Se madamigella Sofia, se anche voi 
voleste sorridere^. . ( ride ) ah ! ah ! ah I { Jra 
il riso lo attacca la tosse ) Scusate ) 

' il raffreddore, ( tosse ) il viaggio notturno. 
{tosse forte , e parte). 

TVeil. ( gli guarda dietro , riàe y baite le mani ) 
Fuori quel cuor tenero, fuori, vecchio pazzo,, 
insensato. Aspetta, aspetta, (parte )» . 

' 1» • t 

Fine DBuu' A tto SECONDO.- 
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« '■ . 

ATTO TERZO. ' ' 


• . ■ SCENA L ; 

Alberto , e madama Lonau. 

Mad, ( Elnlra molto commossa ) Vtcm -, o 
Alberto, qui possiamo parlar liberamente. 
Tuo padre persiste nella sua oslina/ùonc. 
E ormai tempo eh* io prenda le più serie 
misure. Parla, che èarà mai di te ? 

Alb, {freddo) Io perciò non m’ aH'risto. Di 
che volete eh* io parli? ; 

DI ad. Vuoi tu veramente corrole la carriera 
militare ? 

AVk Quest* è il sèntiero, che mi si para in- 
nanzi , ed io mi dispongo a calcarlo. S’ ei 
in seguito non mi piacerà, deporrò la spa- 
da , e mi applicherò a quale’ altra profes- 
sione. — ~ 

Mad. Ed il matrimonio? 

'Alb, La fanciulla è bella. .Oltre a che il ma- 
trimonio non è altro che un contratto, cui 
ognuno recide quando gli p*acc. 

Mad, Alberto I ( colpita ). 

Alb. E che ? e non .sono lo 'sul punto di da- 
re alla luce un trattato, in cui io provo ad 
•cvidà^ia^ che secondo i princlpii della più 
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pura ragione, ogni matrimonio dev' esser 
contratto soltanto per tm 'determinato pe- 
riodo d*anni?‘ 

J^'tad, Ciò ^ nuove affatto. Tuo padre temerà 
che tu venga deriso. ' 

■jflb. Se la plebe rìderà' di. me, vorrà dire 
che il mio trattato avrà colpito nel segno , 
.perchè da lui ignorato , disprezzato. 11 pros- 
simo nuovo secolo m’ammirerà. 

^lad, ( sorpresa ) Ah ! quando io ti sento cosi 
•a ^parlar dottamente , mi cadono*, per la gioia 
le lagrime dagli occhi. ( P abbraccia ) Caro 
il mio iracondo ! ' , 

^Ib. E mi vanto di essere tale "J mentre- Tira 
è la più suMime dignità dell’ uomo. 

3‘fad. Io, sai, lo dico tutto il giorno, che 
chi non contrasta, non vive. 

^4ih, L’ ira devasta,- annienta, e «rea di nuovo. 
Mad, Oh! voglio. finirla. Sa tuo padre non 
paga per te io lo minaccierò di staccarmi 
N da lui, di abbandonarlo. Nel gran mondo 
io posso far una brillante figura al pari di 
mia sorella. Adesso io ' corro ti por mano 
airopra. Fra un’ora le cose cambiar de- 
vono d’ aspetto. Alberto , tu sei grande' nel- 
1’ ira , ma tua madre non ti cede punto. 
{parte y . - - ^ ' 

Alb. Oh ! ad Alberto ntm • può alcuno para- 
gonarsi , si studino pure , ma se ne avve- 
dranno. " . . - 
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SCENA .n. 

ha consigliera Kandel , e detto. 

Rand. Opportuneaiente ti trovo» Saprai , Al- 
i»erto , che Sofia non ti vuole. * 

Alb. Ohi ben lo so. -Élla s’ è dichiarata per 

• mio fratello. • 

Rand. Questo sommamente mi spiace^ poiché 
il progetto^ del matrimonio aveva condotto 
il colonnello all' imprestanza. 

Alb. Basterebbe che mio padre sapesse eh' e- 
gli~ pagò per me la somma della cambiale y 
che subito gliene farebbe la restituzione. 
Rand. Ebbene? e chi ti trattiene dal palesar- 
glielo? ‘ 

Alb. Ho giurato di tacerlo, Guai'se/gli man- 
' cassi! Insorgerebbero con quell’ insensatò 
mille seriosi contrasti. ' 

Rand. Che ,mai? Che può fare un uomo vec- 
chio ed ammalaticcio ? Cli’ ef gridi , che 

• strepiti sul SUO' seggiolone d’appoggio, e 
tu vola intanto nel gran mondo. Prevedo già 

iche restar debba sacrificato.- Ma vada la 
cosa, come si voglia V tu deVi far tutto il 
• possibile, acciocché oggi il contratto di noz-» 
ze venga, da lui firmato. • 

Alb. Se i miei ' di visamentì si effettuano , io 
ben presto sarò in caso di restituire il da - 
'> nàro al colonnello. Adesso io non ho più 
bisogno di lui, essendo mia madre, ove 
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’ suo marito non paghi, risolutissima d’ inti- 
margli il divorzio. 

Rand, E n* ha ragione , tutta la ragione. 

Chiede la restituzione della métè^ de’ beni 
suoi dotali,. e ritorna fastosa nel gran mondo.. 
Rand, Credi però che verrà fortemente bur- 
lata: ma ^^e Tidea mi piace. Per ora 
sollecita tu le. tue nozze con. Sofia,. e la- 
scia poi... Ma vedi, vedi: s’ appressa. Gio- 
vanni. Venga, venga pure quel semplicione. 

• - . * *" 

. S CENA ' 

Giovanni, e detti, . 

.T ^ . ' » ' * 

G/ov. .^^Vlberto , la madre c’invita a passar 
da lei ambidue. 

Rand, Va , va , Alberto , presto verrò ancor io. 
Alb, ( saluta , e parte. ). . 

Rand, Tu sei sempre allegro , mio caro Gio- 
vanni , benché la tua situazione sia molto 
seria. Non sai tu che perdi Sofia ? ^ 

Gioì'. Perdere io Sofia? non mai. Ella non 
ama menon^^cnte mio fratello. ■ 

Rand, Credilo > ih colonnello^ è j>stinatissuno. 
Giov, E Sofia del pari. - 
Rand*. Ma il padre, suo... A proposito ^ pen^ 
che hai pn altro rivale. 

Giov, Chi è costui ? , . 

Rand, Il gran falcomere. ^ 

Gigv, Io non ho paura d’ un mor|o. ’ 

Rand, Avrai- paura alipeno d’ un uonifi , ■ che 
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possiede molto denaro , sapendo thè di cpiel 
metallo abbisogna assaìssimo il Colonnello. 
Giov. Il colonnello abbisogna d’ un figlio. 
fxand. Pensaci meglio , Giovanni , sii saggio ^ 
e cedi Sofia a Ino fratello. 

Giov, No davvero. * - 

fland. Io ho delle Tàcoltà , e Torse mi risolvc- 
rei -ad instituirli per mio erede universale , 
ove però tu cedessi Sofia ad Alberto. 

Giov. È qual facoltà può essere per me pili 
preziosa di Sofia? Rendete, rendete pure 
felice un altro , eh’ io sono contentissimo, 
Hand, Rifletti... 

C/oi*. Mio padre reiteratamente mi va dicendo , 
eh’ egli ha posta al sicuro la mia parte. 
Soccorra or -quindi Alberto quanto gli pare 
e piace. Io vorrei poi sentirlo- a parlare , 
perché quantunque noi dica, hg costato 
' tesoro , o tuttora rassembra uno Spettro; 
fiand. { lo guarda ^ erf agita il topo ). * 

Giov. Diss’ io forse qualche cosa di male? 
Hand. Caro ragazzone , io ti consigliò di non 
abbandonare più mai questa solitudine. Guai 
se tu passar volessi anche per un anno solo 
. nel gran mondo! avresti, bisogno di jessei'e 
poi rinchiuso in un ospitale di pazzi, {parte ). 
Giov, Questo panegirico dei gran mondo, sì'- 
mìle allatto della pittura , che continuo mi 
fa di lui il padre mio , mi risolve defmitì- 
. vamente a non abbandonar più mai que- 
sta beata e tranquiUa solitudine. ‘ Oh ! no, - 
■> no..-ì< ( per -at^dare ^ e s' ÌH>coHtr4 in 
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SCENA I¥, 

1 » 

Sofia , e -delto, 

C/oi'. .Àh ! Sei qui ? • 

Sof. ( inquieta ) Care Giovaimì , ckc vuoi l«l 
• adesso? . 

Gioi\ Te , sola te e sempre te. < ■ 

Sof, ( angosciosa ) Bada che il pa%e -mio Yi« 
torna .prestissimo^ 

Cior. Che importa? le’ già «on io temo. 

Sof Egli ha minacciato di costringermi: àvW 
ancora di più,' caro. Giovanni,* ancóra di' 
più. Il ricco falconiere ani. perseguita , « 
<iai va continuamente annoiando col suo amo- 
re; Ma non sanno,- non sanno tutti eh’ io 
amo te solo di tutto cuore ? • ^ 

Ciot'. O -angelo mio-, come potrò rimunerarti ? 
Sof. Sii -cauto, ' ' - 

' Giov. Io non t’ intendo. 

Sof. Il tuo umore sempre allegro e gaio non 
piace punto a mio padre. Infatti , ' nel mo- 
mento stesso eh’ egli ricusa di "darmiti a 
• sposa , tu ridi, scherzi , come so ti desse 
un lieto riliuto. 

Ciov. Sai perché ? • perché ió lo conosco , e 
per conseguenza so che durar ' non puote 
nella presa risoluzione. 

Sof Ma non sai tu a qual e^remo siano giun- 
ti gli affari? Egli è risoluto di partire di 
■qui , e di stabilirsi alla residenza. 
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'Giov. ( sorpreso ) Come ? 

Sof, Pur troppo t 

Giov. ( serio ) Mio padre noi permetteri ma» , 
mai. 

So/l ( con dolore) Credimi , che . per poco 
ancora ci vedremo. 

Cioy, Se tu parti , io immediatamente ti seguo ; 
si , ti seguo a piedi , a cavallo , quand’ am- 
• che vedessi pistole e fucili inarcati contro 
il mio petto, ' . 

Sojl E non ricordi l’ impeto ne^urale di mio 
padre ? Egli userà la forza. . 

Gìoy. Forza ? Tanto meglio. * 

Soyi Abbassa la voce , per carità. 

Gior. Come ? si tratta di quanto al. mondo 
m’ è. di più caro, ed io ''lo soffrirò indiffe- 
rente e tranquillo ? Anzi io voglio correre 
tosto a cercar tuo padre, e ritrovatolo do- 
mandargli . qual diritto egli ha di affliggerti, 
di tormentarti e di renderci entrambi in- 
felici. ( per partire ^ 

iSq/IAh.! fermati! { prendendolo per una mano ) 
Nò , non farlo Grovanni, non farlo. Sai già 
eh’ io -ti sono fedele. 

Gior. E perciò dovrai esser crucciata? io dovrò 
soffrire che tu... 

Sof, {interrompendolo) Calmati: senti. 



Atto . Ili, 1 4 f 

SCENA V. 

Il colonnello - ysf 'E^tLÈViT entra inosservato , 
e detti. 

Gwf'. Che puoi tu dirroi ? Se fosse qui tuo 
- padre... 

JVeiL {entra nel mezzo di ^essi battendogli 
la mano sulle spalle) Eccolo, signorino. 
Sof, ( oltremodo ^ sorpresa ) Ah I 
Giov. ( con fuoco ) Ben , bene , . benissimo ! 
JVeiL ( a Sofà ) Chi ti permise di venir qui 
• a cercarlo ? 

Gìov. Io , io r ho inseguita fin qui , mentre 
voleva obbedirvi e fuggirmi. 

JVeiL {a Sofà) Rispondi. 

Giov, Ma..i . ''' ' 

JVeiL {a Giovanni) Còn voi non parlo. 

Giov. Parlo beh io con voi. 

TVeil. ( con impeto ) E di' che mal ? e di che mai? 
Giov. Che non vi temo nè molto, nè poco. 
IV eik Via , via subito di qua. 

Giov. {risoluto) No. " • • 

JVeiL Corpo!...* " ‘ , ‘ 

Giov. ( interrompendolo ) Oh ! bestemmiate pu- 
re, che dopo darete un’ onesta risposta. 
JVeiL Ho già risposto. 

Giov. Quella risposta è ingiusta, crùdéle, per- 
ché costa la Vita a due esseri. 

JVeiL Sciocchezze ! ( a Sofà ). E tu non ar- 
roscisci ? Va , ì'a subito nella tua stanza. 
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Oiov. (con imjjeto) Fermati, Sofìa, io no5 
voglio. 

TVeii. Ragazzo ! ragazzo ! 

Oiov, ei non vede pià le tue lagrime , tatto 
è perduto. 

ÌVeiL Qual è il motivo di tanto vostro af- 
fanno ? ■ 

Ciov. Soflfrire io non posso che abbandonar 
improvvisamente vogliate V amico vostro , 
F onorato mio padre. 

Sojl Deh ! noi fate , ve ne scongiuro , noi 
fate! 

Ciov. Non avete formato con lui un vincoU 
d’unione indissolubile fìuo alla morte ? Che 
vi foce egli?- 

rreìl. Taci... : • 

' Sojl (con alte grida di pianto lo abbraccia ) 
Ah! caro padre , per pietà... 

TVeil. (adirato) A che . t’ interessi tanto per 
costui ? . • 

Sof. Ah! egli è còsi buono, cosìl... 

TV eiL ( impetuoso ) O cessa di farmi il suo 
panegirico , o- li mando tosto alla- città, 
Giov. ( ardilo ma rispettoso ) A patto che mi 
rispondiate, parlerò io con voi, 
fV eil: Abbiti sempre questa per mia risposCa<: 
Sofìa non sarà tua giammai , giammai. ( a 
Sojìa) Domani noi partiremo, e perciò 
obbliarlo devi per sempre. 

Sof. No, non is.perarlo.«.. ^ 

TVeil. Sej decisa?... 

Sof. Irremovibilmente^ 
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» • * 

IaQuàv , e detto* 

Cior. ( f^ede^ il padre ^ e correndogli in:^ 
contro ( Ah ! padre. . . Egli vuol partire , 
egli..,. ■ ' ‘ ■ • ■ 

Lon, Lo so: calmati.... 

Sof, Egli vuol disunirci per sempre..., . 

Loìu Andate, lasciateci soli..., 

Gios\ Ah! no se prima... . " 

JLoìU Obbedisci., . 

Sof. Andiamo, si, andiamo; ma etereamente* 

uniti. ( partono^. 

ÌVeil. {^guarda Jìssamcnte iL^Lanau)*. 

Lon. {fa U) stesso). - • 

If'eil. {dopo pausa) Si, parte.. 

Lon. Ed è vero? 

JVeil. Verissimo., . 

Lon. Noi volli mai credere., 

IVeil. Vendo tutto. 1 . 

Lon. Nulla più dun^c a me resta? 

TVeiL dx moUo, ancorai il tuo Giovaitmi;: 

Lon. Certamente che si.. Ma non posso ces-^ 
sare dal meravigliarmi che tu improvvisa^ 
.mcnte^ ti sia scordato'del felice tempo, che 
abbiamo passato <jui insieme^ Dimmi , che 
ti feci io dì male ?. • 

IVeiL Ta sei troppo ostinato. Un tempo,, , 
quando tua moglie incrocicchiava le ciglia, 
rispondevi tosto .SU d* Ogni cosa affiermaU^ 
vamento. 
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Z/on. Per frenar le sue grida. ^ 

TVeiL E intanto hai pagati i debiti Jjer Al- 
berto, • 

luOìù Sì 5 ma ora la mia coscienza prepoten- 
temente si opponS. 

ÌV eil. Dì piuttosto il tuo sciocchissimo Gio- 
vanni. 

Lon. Dillo piuttosto onestissimo ed innocente. 
JVeil. Credilo quale il vuoi, e lasciami nel 
mìo risoluto pensiero di partire. 

Lon. Bada , che la città non è più per te. 

TV e il. Mi proverà, ■' ' ~ 

Lbn. Non t’ adatterai alla conversazióne de’ gio* 
• vani 'uffiziali, 

TVeiL Coltiverò quella de’ vecchi. 

ZjOìi. Pei quali sei tu divenuto uno straniero. 
TVeiL 1\ mio reggimento... 

Lon. E onninamente cangiato. Il presente Ser- 
vigio è affatto nuovo. 

TV eìL Io amo le cose nuove. 

" V # t- 

SCENA vn. « " 

# - ' * 

Madama Lonad in abito e pettinatura di 
tutta moda, e detti, 

Lotu ( I\^ astrandogli sua moglie ) Vedi qui 
pure le cose vecchie cambiarono d’ aspetto, 
e sono divenute nupve, 

TV eil, (n'<!/e> Che mascherata è questa? ^ 
Mad. Cangiarono i mìei sentimenti al pari 
de’ lùiei vestiti , de’ mici abbigliamenti. 
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ÌVeiL E che volete per ciò voi qui? • ' - . 
Mad,^ Noi trattiamo il medesimo affai'c per 
-Alberto ^ è la ragicme domina il tutto. . 

Lon. E il • cuore- tace 2 ■ ■ . • ' 

Mad, Il cuore é una malattia. Orsù, per an- 
dar alle, corte; se tu non paghi , quanto si 
rende necessario ad Alberto, io sarò co- 
stretta a chiederti legalmente la separazio* 
•ne e con essa da .metà della mia dote. 

JVèil, {colpito) Che? che? 

Lon. Intendo!, intendo! ^ 

Mad. £ pretendo subito una decisiva rispo- 
sta-, ‘ - - • -■ ‘ V- 

Tf<^ eil. ( al Lonau ) Non' risponderle , ' sai , non 
rispondi^le. ( d Jtmdomo Zio/iou )' Non. sar 
petc che allontanarvi non potete da^ vostro^ 
marito? non lo sapete ?, ‘ * ‘ . 

Mad. Io so come vanno le cose • del mondo , . 

e §aprò farmi giustizia da me medesima.' ■ 
tVeil. Corpo delle bombe I Fratello , non cre- 
dermi , per pietà , con costei collegato. 

Mad. Anzi io siete, benché contra la vostra 
volontà. . ' . 

Veil. No, no: Io. non c’entrt>Jn questo ma- - 
ledettisshno imbroglio;. Ricordati per altre, 
o amico , che se tu cedi un sol punto^^ sei . 
indegno della mia amiciziait { parte ). 

• Mad. {.guardando dietro) ài' colonnello , fre- 
mendo) Uomo villano ! . 

Lón, Non insultare ii'vecchio nostro amico. 
Mad. Tu sei un nulla , -un ^ nulla affitto. ■ 

Lon, £ 'mi seguisti iu queita solitudine?^ 

Tomo X. IO 
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Jì-lad, Nes&un’ aftra dotma T avrel^é fatto né#- 
.5un' alb'a. - V . 

Lon. É vero , ed infìiìita è ia mìa gratitudine. 
Mad, Ed hi qual qaodo me.’ la dimostri 
Lon^ .Colia -pa/Jeniai - . , 



SCENA Vllf. 



La consiglierà Rai<i>el , è detti^ . , 

Band. ( M-untra' corretidù ) Signor Cogna^ V ci 
avete (ìnaimenté. stancate. La vostra pìgri- 
LÌa , r ostinazione , la debole£za vostra , il 
vostro; capriccio.'.. ■ \ ■ 0 ■ '* 

.Mad, ( interrompendola ) Sv^rsmo ogni -idea. 

^ Ma la mia rlsoiuzioBe è irremovilwle,. • 
Band. E se in questo medesimo istante non 
.. rivivete'... * 

Lo/i.- S.! >dà mia- determinazione 4 ‘già.;presa. 

• . Fuori, aignora, fuori sul- momento di que> 
sta casa. Non. voglio mai piti vedervi y tmai 
pi4 udirvi. La vostra sconsideratezza , ava- 
rizia , falsiti e petulanza mi ricordano ad 
ogni momento il mondo ^ èh’ro lw>< per sera- 
... pre a)>i>ftadmiatò , e -ch'aio disprez^. Se 
questa #era ..non sarete ritornata, donde 
veniste, -io vi -ferò fSfrascinar daUa>. forza. 
Questa è ia‘ mia -determinazione , e sono 
ben persuaso che non vorrete sentirla un’al- 
tra voita#^ inentre ricaderebbe sopra* di voi 
lo sdegno tutto , di cui «por cagton vostra 
tatù U forza ne sente V anima mia agitata 
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e fremente. ( Ufprendle per una mano ) Fa- % 
vorile , madama. ( la eonaùve alla porta ). 
Hatid. Ma... ... 

/- 0 «. 

Rand. Farò... *' 

JLon. Fate qnanto ‘VÓl^e , ma intaitto fuori..'. 

( condótta fuori 'della 'porta ritorna indietro 

salutandola ) '\i Fiverisco. ’ 

ad. In qiiùstò modó/;. • v ‘ * 

L>on. Silenzio ! ^ • ' 

'Mad. lo.^» • •' t 'i-'' 

‘Lon. Zitto ! ' ' ■ 

.Mad.^'Vn {*ftserfesti;ìr' < :• *' 

Z/OW. ‘Zitto, ripeto!' i^te^sv avvitina') Senti: 
giflicchf^fpoc’ anzi parlammo 'di pazienza , io 
voglio praticarla^ ora teco.'Til sci la' mia 
• t amica \ la madre der mici figli. Se cangiar 
VUOI' il 'tuo sistema, ritroverai- in' me" quélfó 
stesso amore , quella pazieiièa , che un sin- 
cero ed onesta marito ' ebbe per' tant* anni 
...verso di le', ma in caso totalmenté diver- 
. ^ 3o.v< { ie stringe uria 'mtàno, e parte con qual- 
che éenhe di“mifiaccià ), • • » ■ * 

Mad, Come? Fu Lonau ?. . . Ed id , io potei 
soffrire?... Ah! s’ egli potè soperchiarmi 
► -per*uh istante y proverà F interminfabi le mia 
vendetta, {per partire), ' ' 


\ 


/ 
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. St-CENA. IX. 

Ernesto , poi Linde ^ e detto, 

JErn. { Somniaìnènte agitato ) Fumatevi,' ma- 
dama , uditemi , ve ne supplico. 

Mad, Ch’io t’ ascolti? eh’ io... 

Ern. Lo dovete , la mia disgrazia è troppo 
orribilè. > - 

Mad, Per quai^ disgrazie ti possano avve- 
nire , saranno sèmpre un. nulla a paraggio 
di quelle, che tu meriti. Ma senti, periglioso, 
.perverso consigliere , io sono qui anèóra la 
, -padrona, e vedrai alquanto si estenda an- 
cora il mio potere, ( ptìrte ). . -i • 

Ern. A chi , a chi posso rivòlgermi ? Ove ri- 
. •trovar posso quiete, o. vendetta ? Ah. I bir- 
bante, perfidissimo assassino. . 

Xi'ud* ( entra ) Chi è costui ? , 

.Ern, Egli è... ma, vói non potete soccorrermi. 
Lind. Parlate; chi sa? Io farò tutto per. voi. 
Ern. Consigliatemi almeno , mio buon amico, 
consigliatemi. * . • ' 

Eind. Volentieri. v‘ . 

Ern. Quell’ infausta lettera, che testò mi- con-* 
segnaste... - / 
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SXENA X. ' 

• * 

Sofia , poi de Berobnsteim , t e detti, 

Scf. { Di dentro )' Lanciatemi indegno , la- 
sciatemi ! ( entra. Jure^te ) Linde ? Ernesto? 
siete voi ? • 

Lind. Che vi avvenne? parlate. - > 

Sófe Dov’ è mio padre ? 

Volete ch’io lo cerchi? • ' 

Guardatevi dal ^lo. 

^rg, entra Jrettoiosoi) Cara Sofia, amabile ' 
giovanetta..» 

SoJl„ Fuggite , allontanatevi , eh’ |0 pià non 
vi vegga. ■ . 

Berg* Fu una semplice mala intelligenza. 

Sojl La^vostrà indegnità -parlò chiaro abba- 
stanza. . . , . ' ‘ 

SCE'NA XI. _ 

Il colonnello ‘Wbilert , e detiL 

ÌVeih eguali grida? j. - 

Berg» ( Io tremo ). . . . » . » 

Linde SigncM’. colonnello ^ madamigella, agitata , 
fremente , brama di parlarvi. 

Sofe Eh! niente, padre, niente» cosa di lieve 
importanza. ( Oh ! Dìo come contenermi ! ) / 

iVeile Tu ardi- di collera. , . , . 

Berg. É adhata meco< ( riife jF/braatnmeme ^ 
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Ah! ah! ah! qo^a da nulla... -una malà in- 
telligenza... . . 

JVeil. Il yosti’o rìso però sembra soltanto del 
labbro > signor barone.* *'• - • * .-ua-, 

Lind. Madamigella si lagnò d’un indegno. 
XVeil. E chi è xostui ? 

Sofi - Cavo padre credete , che■.'.^ • ' *' 

TVeil. La verità io voglio. Linde,* fila- chiusa 
- la porta , ed ordittfi che non entri ,.- e non 
esca persona. , ' • ‘ . 

Lind. {parie f e ' poi torna )i - 

Eriì. ( Che mai avverrà?)' ‘ >*' ' ' ’ 

/«erg. -Ebbene, signor colonnèllo : 'dsGbltatemi. 
JFeiL No; prima Sofìa. 

Sof, Ei mi parlò d’ ' assicurazioni- d’ amotej 
di cose pazze, stravolte.. ‘ 

Berg. E - forse còsa saggia ‘ V. amóre ? 

TVeil, Nella vostra, età. dùvrébbVesàerJo; 

Berg. {in grande angoscici) Un si tenero af- 
fetto... Ciclo!... io non so - quello ‘che mi 
dica. ( appena pUÒ sentirsi) Madamigella... 
Sofìa... non intese.'.. 


JFeil. Orsù finiamola. Sofia', voglio tutto sa- 
pere, o paventa il mio sdegno. Parla , as*- 
solutamente lo vopjllo. 

Sof, ( si gena fra le braccia del padre, e gli 
parla sottovoce. Indi il- colonnello si stacca 
' da leiy e portasi presso il Bergensteim ^ Pa- 
dre, per pietà... {lo trattiene). - 
Berg. Ah I sono perduto. ( gettasi sopra una 

!• V 


> • 


sedia ). 

Lind, ( ritorna , e chiude la-> porta ) 
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ff'’eiL al Mergensteim ) A.h.ateYÌ. ^ 

Berg. Tre contro di uno solo ? '( s’ alza ). 
IP'eil. Non. temete. « . . r 

Berg. Ma voi... -r . * - 
fVeil. TAttó. { al Linde eJ iSr/ie^/o )." Questo 
signore ama mia fìglia, c le propose im 
vincolo cir ainifizia. Eccovi tolto i’ avvencitoi 
( accarezza Sojta.) Sofia , va nella tua stimza, 
Ap/i Padre..ir rV ' • -.i ■ y 

/reil. Va. 

Sojl ( Cielo frena T ira stia , la sua vendetta ! ) 

■ ( parte ). ' . 

Berg. Signor barone , signor colonnello , io 
m’ avveggo che meditate, su me qualche or- 
ribile vendetta.- Ah ! sentite; io vi oflro 
j una perdita nel capitale... quello che vo- 
lete... 

JVeiL ( infuriato:} Linde , apri ki- porta. . 
Lind, ( l’ apre ). ■ , , . , 

Berg. Io v' offro di sposo...' 

TV eiL ( lo interrompe sdegnato ) Voi sarete 
pagato e disprezzato. Ernesto prega il tuo 
padrone di dar oggi ricovero al signor ba- 
rone. ^ . 

Berg. No , io non ci vado... 

TVeil. Ebbene, strascinatelo fuori... 

Berg. Sentite. • ^ 

TVeil. ( prendendolo per mano ) Impara , bir- 
bante , impara ad essere onesto , a rispettare 
r ospitalità e -la virtù. Ringrazia, ringra- 
zia la mia prudenza, la mia moderazione* 
Non abusartene, o trema. ( a Linde ed 
Ernesto ) Mi avéte inteso ? ( parte }, 


\ 
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Berg, Ma... (.per seguirlo), 

Lind, Con noi , signore , con noi. 

Berg, Aspettate: voglio regalarvi... 

LiruU Lo.. farete con comodo; intanto andiamo. 
Ern, Fuori, fuori.' {conducendolo uno per 
braccio ). • * 

Berg, Un barone della mia. sfera? 

Ern, Anzi arcibarone. ,( strascinandolo ), 

Berg. Maledetto il mio amore ! maledetta la 
mia avarizia ! 




Firrs 'ssù,.' Atto ^zo. • 
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ATTO QUARTO. , . 

• »■••#• 


SCENA E ' 

Jl cólonnello ’WznxKT^ ed. Alberto. 

ÌVeil, 13uh({ue il gran falconiere ? . ' 

Alb, Non vokva entrare da mio padre, ma 
ei gli andò incontro , e io persuase coll’ of- 
fèrta del pranzo R passar seco nel suo ap- 
partamento. Seppi poi da madama, la con- 
sigliera vedova Randel , ed anco mia zia, 
che aveva prima parlato con essa ,lui , e 
che aggiostat» -aveva/ognl. cosa. 

Birbante I ’ > • . : - 

Alb. E perchè ? . • 

JVeiL • Perchè. . . No , no : , non occcMrre p^lar 
più oltre di colui. Ma tu sei troppo litigoso , 
sai. . 

'Alb, Come vi (Bssi , dove si tratta di , com - 
battere , io' ìion do indietro giammai. • 

*}V eiU Benissinib : ma non devi però permet-, 
tere , e peggio far si che tuo padre solati.' 
^Aìb, Eh! si, si: i genitori sono..« • ■ / 
JVeiL Che cosa? 

Alb. Nelle relazioni dei gran mondo niente 
di più degli altri nostri conoscenti ed 
amici. .. . ^ .. 
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TVeiL Tu b&steimui ! Màledeitis&ima massima! 
Alb. Badate, ohe l’ ingiuriare non prova il 
contrario.. \ ‘ ' ' • 

TV cil. Anch* io ti sono amjco, ma per V amore, 
che iiulro per tuo "pìidre operai a tuo prò 
paternamente. 

Alb. Scusate;.noh operaste " per me, ma per 
voi. 

fVeil. Per me! - " ’ ■ . . 

Alb. Sì: vi siete compiaciuto di sorprendere 
mio padre con un atto di j*enerosità , e 
■quindi *il mio vantaggio fu Solo ilna con'- 
-*■ ’seguenza del Vostro piacere. • ' ' 

TVeiL E quest’ operare come lo- Chiameresti 
. f tu? ‘ 

Alb, Egoismo. 

iTVaiL Per tremila talleri-? "(cori fuoco ). 

.Alb. Voi avete sempre conifmtlàto a mio pa- 
dre, l’avete anche sempre violentato,’ ed 
•••ora che ritrovate in me non lui, ma berr 
■7J chi. non. soffre' violenza alcuna per qua- 
; lunque mira , -compenso', -volete adi- 
rarvi. Voi avete ragione nel vostro propo- 
- sito, io la vanto nel 'mio ; dunque anditimo’ 
perfettamente d’ un passo.*' ’ 

TVeil. E ragionerai sempVe cosi? ' ‘ 

Alb. Probabilmente.’ ^ - ^ 

IVeil. Vattene a prani^o. ^ - 


^ À, . 

C 


Alb. Credete... 

TVeiL Buon appetito. ' 

Alb. Grazie. 11 contraccambio. ( parte ). 

TV eìL Costui comincia ad essermi sospetto. 
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. ' Ma 'possibile ! Nop precipitiamo- ancora , si- 
gnor colonnello \Vcilert , i nostri giudizii : 
e poniamoci . a .pensare ( resta ^àsoso ). 


-ri -t//* 


,L 


IL. 

< . ‘ ' j ' ■* - 

\ 

L4N0B f\e deitoii 


I i#- 4 . 




• I. 

vv ■ 


Lind. È^a zuppa . è in, tavola. Vuiete venire ?A 
IFeiL JSp. . . • ■■ 

Lillà. Ebbene: intanto andrò io. • ' - 

TV e il. Resta. *v.: .* ... f 

LÀtid. J\on mi muovo. •' y .. 

JVeil, Parla. 

Lind. E di cbe debbo - parlare .? • 

TVeiL Di ciò che vuoi. V 

Lind. Il vecchio Erriesto-*. . ' , » ■ ^ 

■TVeil. E un asino. Viaj su, fammi andar in 
collera; anzi te lo comando. 

Lind. Eh ! c intendo : <. la • cagione^ -.della' ^vostra 
collera è colui, ch’> è partito! - \ 

JVeil. T'inganni: essa e-,qui. (.»•» .pene 
mano sul, cuore ) OrsiSt radcontoim qualche' 
, cosa: parla. ».> i: * 

Lind. Appunto vogUq raccontar vi uria storièlla. 
TVeil. Sentiamo. , (■.■••' . '.i. 

Lind,. Quando un -.gjoYasibttd- doL-grair raonilo' 
inganna una fanciulla . onorata.,* ;hs>' poi ■ in- 
giustamente d’ abbaUkdona. clic, diviene co- 
stui? A. , ^ .,1 * 

TVeil. Un . birbante. 4 i ! . ! i'- ‘ 

Lìiìd. Quttjndo. il padrq della ragtueza gd-da 
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i56 LA Famiolu m Lokau 
. deUe seri« rimostranze^ ed .ei gli volge le 
. spalle ? . ' L- . ■ 

ÌVeiL Chi è questo scellerata? 

Lind, Quando il misero padre della tradita 
' ragazza, nella piena délF afianno suo, ha dei 
riguardi pel padre dell’ ingannatore... . 
ÌVeiU Coltivar dee li riguaidi , ma ammaz- 
zare r ingannatore. . 

hinéU Io farei sicuramente così. 

IVelL £ dove accadde questo accidente ? 
JLiW. Qui. ' ■ 

JVeiU Qui? come? come? 

Lind, Eh! voglio dire non molto lontano. da 
qui. 

JVeiL E chi , chi è quell’ empio , quello scel» 
‘ lerato ? 

Lin^ Badate , signore , eh’ -io non : fo T csplo- 
ratOTe. * - • • 

JVeiU Voglio saperlo, ti dico. 
hìnd. Si lo saprete , -ma a suo tempo. 

TVeiL Qui subito, subito. 

Lind, Oh! questo pòi no. 

JVeiL A forza. Ine lo paleserai, a forza. , 
Lir^, Giurai di tacere. Potete voi- assolvermi, 

. . od obbligarmi ■ ad essere spergiuro ? Non 
mai. ( parte frettoloso ), 

JVeiL Sl> che meh dirai,, devi dirmelo : • vo-‘ 
glio assolutamente saperlo. ( gli corre diètro^ 

- incontra sulla porla Giovanni ed 'Alberto , 
dà indietro f li guarda , essi lo guardano 
indi egli dice ) Bene ! insieme? Benissimo ! 
^guardandoli parte). 
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S C E N A UL 

• Giotawki , e<i Alberto-' 

Oiov. ( Kjfuardando kielro^ìL colonnello): Se 
n’ è andato- - ii .. 

Alb, Meglio cosi. 

Siov, Ora, come ti diceva.*^ * 

Alò, .Bada , eh’ io nonr voglio' seitòir lezioni 
- di naorale. » 

Gidt'-.No , no; ma ti prego di fare iina buona 
. azione» * » 

■ Alò. {guarda C orologio^*) Ma sai eh’ è- l’ora - 
del -pranzo ? . ' . • 

Cior. Ascoltami. Io ti condussi qui ^espressa* 
mente per poterti parlare con tutta libertà. 
Alb. Parla adunque,. ma sbrigati.. 

Gioy» Nostro padre vuol dare' in prestito al 
, colohnellò il denaro, che chiama la cairn* 
biale , perché egli possa in. giornata pagare 
il falconiere: \ • • 

Alò. Cosa saggiai - , • 

Gioy. Si, ma il vecchio, falconiere non è. sag- 
gio.' Egli vuol prima partecipare la cosà al 
colonnello, e dietro a ciò che presentemqn-t 
te passa fra lui e nostro padre , prevedo 
. .che non si farà nulla. . -4 - . . n. • - . . i 

yitó. Questo, spetta «1 colonnello. • , - . . 

Gibr. Oibò ! . 'r- 

Alb. Perchè no?' ^ , t ‘ > 

Gibr». Perché iqye^ spefc^ a "«oi due. ' 
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yilb. A rvDi ? In cjual modo? 

Oiov. Nel più fàcile, - 
^ Ib. Non t' intendo. • ’ 

tìriov. Senti , com’ io là penso. Noi dac fratelli 
guarentiremo pel Colonnello , e nostra ma- 

• ■ dre dovrà fere lo stes'so. Tu devi aBlaoccarti 

col gran falconiere, ondaci lo approvi. '• 
Alò. Lasciami tempo a pensare. * '' ' 

Giov. Ricordati però' che ’se noi indugiamo, 

• il povero colonnello 'fetide tutto,- parte- di 
qui, diviene un infelice, ed è Yiù’ chè noi 

r non dobbiamo assolatamente permettere. ‘ 
Alb, "Il tuo progetto è degno d’ uh’ anima 
sensibile. V * ■' ' v- 

Giov„ Prodotto da una buona intensione. ' 


Alb. E non potremmo' sottoscrivérci'p'ér- 'èit^ 
. quemila talleri?' -■ ■ ■ ” 

Giov. Perchè? .il- debito; non' è che dì tre- 
^ mila soltanto.* '' * ‘ ’ 


AU}.. Sottoseriviarao' per cinquemila , e’ ti" cedo 
sul- momènta Sofia. ' • . . 

G/on Sofia? Sofia?... { prendo ’ Alberto per 
mano ). IhiYvero, o fratello, davvero? • 
'Alb, Si, te lo 'giurò. . ' 

Cioè.* ( pensa abbàndoha là mano' di 'Alberto , 


*•" e-'sf riUva ). ■' • ■ 

-rf/ù. Ebbehe? , > ì k > «c -. r' 

Cioè, Caro Alberto, e lo possiamo noi fere? 
Alb. Dunque tremila ' talleri ’ spilahto io 
ricuso... . • f .-‘x .' 


Gioy. ( lo interrompe ) Ma ib -non posso -y no 
non posso per em%o ingaanaré mio padre. 
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Un . snggìo pretesto non è già un inganno. 
IO il più Saggip inti mo <lel mondo. 

Confesso la mia ignoranza , ma- di ciò 
non ho cognizipno alcuna; . i . i ‘ 
^10. Tutto , nel^ mpnde ,ya retto e condotto 
dall’ intrigo. - * „y . A 

.G/or. Sarà, tL replicò, ma non me- n’ intèndo. 

SCENA IvT 

, - Madama Lon^u j la consigliera Ramoel , 

' I • e deuL : ' T> 

j -, 

Mad.{jf^ Giovanni ) Che Vuoi tu qiii ? - ‘ 
Giov. Nulla che vi possa xuSpiaccre. 

Mad\ Va ed, ^‘scolta ciò che tuo .padre parla 
col falconiere. . • - • . - 

.G/pn Non istà, bene madre, voi lo sapèteV7. 
Mad. Sciocco ! io . cercherò tutto il possibile 
perchè tu' non. ritragga va ntjiggio dal* faD^ 
di tuo fiatcllo. , ' i,' 

ALb, Madre, pcrmtìttetemi> voglio .conoscere 
cpme sì può trattare il falconiere. parte \ 
Giov^ Madi’O , io paidai coh mio frcitelIo..f ' , 
Mad, Taci, non vo’ saper nulla. ■' < ' 

Giow Oh I. ffCcQ la zia; ^ . - .•"; : ■ i' 

JMa<L Già l’ attendeva. Vattene; < - “ • " - - 

.Gioi^. Vi obbediscQfc.('dà itiògo alla zìùf cK 'en^ 
tri y ed égli parie - ^ 

Rand. Eccoci sole, w l ^ . v ‘ 

Mad. Abbisogno , sorella , . de' . tuoif Consigli, 
lo sono . avvitita , confusiù Saprai da- mia kn- 
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. provvisa dìs^azia. Si - scopri che Alberto 
siasi da vario tempo invaghitó' della bella ^ 

. ma sciocca figliuola del vecchio Eraesto. 
Rand, Lo so, infatto è bellissima. 

Mad. Ma • non saprai eh’ è divenuta madre.. • 
Rand, Eh!_eh! ‘ * • ' 

Mad. E che il colpevole é Alberto. Egli trat- 
tala seco di nascosto del padre suo , la 
condusse ad un ministro, che finse di unirli 
•legalmente in matrimonio. Ma quel ministro 
era il servitore d’ Alberto , da lei non co- 
noscmto , sotto spoglie non sue. 

Rand. Oh via ! 

Mad. Il vecchio Ernesto ora tutto finalmente 
scoperse,.ed e fuori di sè. 

Rand. E per questo ti affliggi? Le leggi hanno 
contemplato ogni caso. 

il/ud. Ma Ernesto non la. pensa cosi. Egli ven- 
dicar vuole l*onor suo... 

Rànd. Si lasQÌa- per esempio che. oggi egli 
parli , domani non gli si risponde , e dopo 
domani tace- da sA - ' 

Mad. Tutt’ altro, tutt’ altro, tu noi conosci. 

'Non accorderebbe neppure un matrimonio. 
Rand. Con colei? • * ' - ■ 

Mad, Eh ! già non vuoi- saperne. ’ - 

Rand. Tanto meglio.. * . . 

.Mad. Quello sfroòtàto dice, che non si de- 
gnerebbe di Alberto. ‘ 

Rand, Inutili bravate ! La ^ua superbia gli dà 
questo confòrto.^, i , • 

Mad. Non parla, che 'di vendetta. - 
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Rand. Solita febbre paterna. Si cambierà , si 
cambierà. 

Mad, E se il colonnello giungesse ciò a pe- 
netrare ? , - . . 

Rand, Credimi che non vi farà gran conto. 

Mad» Egli è buono si , ma ambizioso. 

Rand, Negli affari proprj , non già negli al- 
trui. Però turbar potrebbe il matrimonio 
d’Alberto... 

Mad. Ed è per questo , che sbrigar dobbiamo 
sollecitamente V affare , e sollecitare la mia 
partenza. 

Rand.- Cara sorella, e sei ostinata ancóra a 
tuo danno di far ritorno nel gran mbnào ? ■ 

Oh ! cessa : sii saggia , e resta , resta qui. 

Mad. Perchè ? 

Rand, Perchè ( ride ) è un pò troppo tardi. 

Mad. ( colpita ) Come , cerne ? Troppo' tardi ? 

Rand, Si , cara; credi che mi sarebbe di som- 
mo cordoglio il vederti derisa. 

Mad. ( irritata ) Io derisa ? Io ? 

RoJid. Il tuo contegno, di tuo vestiario... a 

Mad. E non è questo dell’ ultimo gusto , ed ’ 
all’inglese? 

Rand. ( ridendo ) Ah! ah! ah! un inglese no.* 
strale. 

Mad. Sei tu : forse qualche cosa di più? 

Rand. {fremente ) Madama divien insolente. 

Mad. .( come, sopra ) Madama dimentica se 
stessa. . . , • 

Rand. Sei veramente ui^antica inglese e de- 
nostri climi. :• 

. » ** 

Tomo X, ti 
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Mad. Ma benissimo mantenuta. ' 

liand. Sì, in montagna. 

Mad. Sbuffa, fremi, ma- io ci icario. • 

/ Hand. Con una intera farmacia ripiena d* ac- 
que cordiali per acchetare la continua bile, 
che ti cagioneranno continui beffeggiamenti. 
Mad. I tuoi letterati^ ridono già sulla scala 
prima di passare nella tua camera , man- 
giano la tua colazione , e nel partire da te 
danno addosso alle pareti dalie risa. 

Rand. Menti j non è vero 1 
Mad. Yerol verissimo I' 

Rand. No! 

Mad. Si , si : domandalo ad Alberto , egli lo 
sa perfettamente. ' 

Rand. Alberto è uno sfrontato , un indegne^ 
Mad. Ma però- più saggio di te. 

Rand. Ma che desta le risa di tutti i veri 

saggi- 

Mad. Egli è r unico anzi^ che si sostiene un 
poco nella sublimità. 

'Rand. Ed intanto il disordinato suo modo di 
scrivere gli attrae addosso tutto T odio del 
mondo. ' 

Mad. Invidia : ma ella cerca già invano di 
opprimerlo. • ‘ ‘ 

Rand. Sofia da questo' istante non sarà piò 
sua. IjO vilipesa min fama esigè vendetta. 
Tu perderai il dohiiuio su tuo marltb , c 
resterai qui a tuo marcio dispetto oppressa, 
, ' umUiata , annichilfW. ( parte 
71/ad. Senti ^ ed io voglio punito il luo usu- 


Digilized by Google 



X 


■ Atto IV. ' i63 

' rf*g"iare , vilipesa lu tua trotta altoi ig^ia , il 
gran falconiere ti sia strappato eli mano , 
il costo «li lasciare la vita, {parie correndo, 

. ed uria' nei c&lotinelio., cìi enlra). 

■ S C E N A Vi 

... . ..■ < . ■" - 
IL colonnello Veilert , e detta. 

H'eiL ( acendosi da -una parie ) III! ili! io 
dissi che quell’ alto cicalaraento preveniva 
da que’ jdffe diaboìici serpenti. Ma sento 
rumore : die tornassero 'esse miii ? 

«• * 

SCENA VI. 

Olf ‘BERGEffSrtìM , GlOVAN.Vf, 6 detto.' 

Giavi Signor coioti nella , una parola. 
lierg. Io voleva appunto mandar da voi. 
Tf^eil. { iruérrontpendùJ& si avvicina con Jer-» 
mezza a Giovanni ] Io indovino già quello 
die voi voietéw 
Giov. Voglia il clelól 

Berg. Si tratla^ qui del danaro , del . capitale. 
Giov. E’ di altre cose a me spettanti , per cui 
qui resto , se lo permettete.’ ' ' 

Berg. Su^te già che questa sera d^gglo partire. 
IVeil. Feliije viaggio! * t ' ' 

G/ov, ' Stia ‘bene. ‘ ‘ . 

Berg. 11 termine stabilito pél pagamento', è 
ornai. . .‘Vi 
'^VeiL Giunto, lo so. 
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SCENA VII. 

La. consigliera Randel, e detti. 

Rand. ( avanza con tutta la cautela , e 
va a porsi dietro del falconiere , senza es- 
ser veduta ), 

JVeil. Contatemi dunque il resto sulla cam- 
biale , e prendetevi casa , campi , tutto, 
indi partite pure in nome del cielo.. 

Berg. Eppure , signor colonnello y non posso 
scordarmi di Sofia. 

fV eil. Lo dovete , lo dovete. 

Giov. Oh!' questo sì, 

'Berg. tJn ricco genero può togliervi sul mo- 
mento da qualunque impaccio... e da cava- 
liere vi offro tutto, tutto. 

'JVeil. Tutto, tutto è un nulla, un nulla. 

'Berg, Voi sapete... * . 

fVeil. Basta, bastai la faccenda è totalmente 
fra noi definita. 

Berg. Voi dunque mi licenziate? 

TVeil. Decisamente. 

Giov. Signor gran falconiere , e perchè tacete 
ciò che ha determinato mio padre di fare ? 

JVeil. Che vuoi tu dire? . vr 

Berg. Oh ! sì , me lo dimenticava. Il /signor 
Lonau vuol pagare. 

TVeil..{ interrompendolo. ) Ed. io non voglio. 

Giov. Perchè , si^ore ? . : 

JV eil. Perchè noi voglio e decisivamente. • 
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Berg. Io lo prevedeva. Accettatemi come figlio , 
e la conseguenza ne sarà... 

Rand. ( battendogli^ sulle spalle , e ridendo ) 
La morte. ^ 

Berg. {spaventato) Ah! 

JVeiL Siete venuta uppoitunaraente , madama. 
Avete sentito ? 

Rand. Egli v’ inganna , e s’ avvantaggia intanto 
alle vostre spalle. Egli è un menzognero. 

7'Veil. E non è vostro amico ? 

Rand. Ma ora appunto per la sua falsità di- 
venne. mio nemico j ed è perciò giusta ógni • 
mia vendetta. Alle corte, signor . colonnello , 
ho aperto gli ^oechi., e ' conobbi ’finalmentó 
che ritrovar non potete uno spòso più de- 
gno di Giovanni per la figlia vostra : che 
dite? . 

ìTeil. No. ‘ • * 

Rand, Accettate dunque l’esibizione del gio- 
vinetto baroncino , gran falconiere. 

JVeìU No. . 

Berg, 'Accettate dunque le proposizioni di 
suo fratello. 

/ìamf. , Quali ? ' ' 

TVeil, Che vuol coluf? . 

Giov, Ciò che non gli si può accordare. 

Berg, Il signor Alberto e sua madre vollero 
sottoscriversi di pagare per voi dopo la 
morte del signor Lonau. - 

JVeil, É vero? Bravo , Alberto , brèvissimo. 

Giov, Anch’io voleva, ma... 

JVeiU Oh t4 sei un’ anima economica ! 
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Giov. Mn ascoltatfini almeno. - 
Tl'eH. No: già .ti conosco. {al lìór^cnHchn) 
Prendete voi p«re tutto ciA, che abbiamo 
Stabilito , ed Alberto c mia figlia avranno 
la mìa benedizione ed ìi mio 'cuore. An- 
^ dìanao. ,( vuoi paftire con la consigliera Ran^ 
del). ’ 

Rand. Alto» signor colonnello. 

M^eiL Come? vi sarebbe forse qualche' altra 
novità? n' , 

Ranche Ma' interessantissima^ Sapete- già che 
U povero veccliio Ernesto ha nhai "bella 
figliai.. , ' • . • ? . ' 

IVeiì. Si... Ah! dite, dite gli è forse avve- 
nuto... 

Una virtuosa ragazza. 
jreil. I o so : ma parlate... " 

Rand. Fu miseramente .tradita... 

IVciL Oh. dio, oh dio, che sento? Chi , dii 
fu lo scellerato?.' 

Glov. Zia, deh non tradite mio fratello... 
IVcil. Tuo fratello !... pome... forse... Io tre- 
mo , c fremo... ’ 

Rand. Sì , Alberto fu lo scellerato. Egli la 
rese madre. ' • 

Jf'eil. Madre? Giusto cielo! 

Rand. Ed ora infamemente le volge le spalle. 
TVeil. Ah ! canaglia !' Il d&vólo pórti lui e 
la sua' sottoscrizione. Non voglio altro , non 
- voglio altro, {‘grida ) Linde, Linde, presto 
corri , vieni. ■ - ' '' ' 

Giov. Riflettete , signor colohnello , che mio 
padre non sa nulla. 
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Rand. Un tal uomo non è più degna di vo- 
mirà iìglia. Se sapeste poi il sacrilego modo, 
cui usò per ingannar oypella povera scia- 
gurata, voi ifinorrid iresti 
Ti'eiL.ÌL già fr<mo, c già innorridisco... No , 
Sofia , no. , . , 

Rand. Giovanni n’ è degno, Giovajini può... 
Tfeil. Neppure a lui, no. Per esso si vogliono 
campagne, bestiami’, Vna non già mia figli.' 

se UN A VIU. 

Lnne , indi Lonau, e deili. 

Lind. Cjoraandale 7 

fTeiì. Il v^chio Ernesto ; eì venga subito da 
me, subito j a pranzo meco, a pianger meets 
ad ascoltarmi. Va , corri. 

Lind. Subito , subito. ^ partendo frettoloso ) 
Ho gusto , povero uomo , ho gu^o ! 
jyeil. ( g/t grida dietro J Io voglio esser sola 
con lui , sai , a fiatto solo. 

Lon. ( entra ) Perchè qui si grida? Quale' stre- 
pito ? 

TVeiL Vieni qua: tu sei un uomo d* onore , 
ma il tuo Alberto è un birbante: costi i 
( addilaìido Giovanni,) è un aritmetico, ed 
io non posso' servirmi d’àlcuno, 

Rand. IVla. pur Gio¥An 9 Ì... < 

Ifeil. ( alla consiglila Randel ) Di voi poi 
non posso valermi per nulla. Ahdate, andato 
a pranzo; ... 
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Lon. Md diteniL almeno... 

Weil, Fratello, non ti fidar di nessuno; man- 
da tutti al diavolo più presto che sia pos- 
sibile. ( parte irritatissimo ).- 
Lon, Alberto un birbante? Io voglio... 

Giov. Caro padre, venite, venite meco... 

Lon. Voglio sapere... 

Ranet. É giusto, e sappiate... 

Gioì'. ( agitato cerca di condor . seco il pa^ 
dre' prendendolo -per una mano) Tacete... 
Saprete tutto... si tutto...' ‘ 

Lon. Ma... 

Giov. Venite. " 

Lon. Qui..; • . 

Rand. Sì... • . , 

Giov. Qui noni vi è- che confusione... 

Berg. E -vero , è vero. 

Giov.- Andiamo , andiamo, ve ne scongiuro. 
Lon, Qual mai sventura sta per piombare sul 
mio capo ?( partendo con -Giovanni). 

Rand, { va per seguirli).^ 

Berg. Dove andate ?W^ 

Rand. A pranzo. 

Berg. Vi accompagno. ( offrendole il braccio ). 
Rand. ( respingendolo ) Indietro , signor caba- 
lista. ■ ' 

Berg..'^io , io voglio... 

Rand. Andate al diavolo J ( gli dà unà spinta , 
per cui cade a^ terra , ed ella parte ). 

Berg, Soccorso! {cala subito il sipario).- 

Fine dell’Atto Quarto. ^ ' 
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. ATTO QUINTO. 

O * ^ 

Alla destra éT un cespuglio si vede 
un angolo di monte' con due fine^ 
sire deir antica fabbrica , in cui 

abita il colonnello. In mezzo al 
monte un . sentiero , che passa di 
dentro nell abitazione ed In mez- 
zo della scena un pozzo e d intorno 
alcuni sedili. Alla sinistra la casa 
del Ltonaà in due ale , e verso 
gli spettatori varii sedili di ver- 
dura, ■ . , 

* . t . 

^ V 

SCENA I. .. 

Limdb esce con madama Lonav dalla 
casa di lei, < 

Lind, 0)omc vi dissi , p . madama , jì signor 
colonnello mi manda condona risposta a 
voce, e la consigliera commerciale ; vedova , 
Randel ppn un viglietto indiritto a) vostro 
sposo.^ ' . ^ , 

Mad, Potete consegnarmelo. . - 

Lind, {consegnandole il fc/g/ìetffti Va benis- 
simo. ' . V , , „ ‘ -r. 
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A» 

IMad. Ora ditemi la rispasta dei colonnello, , 
LiiiJ. Gli’ ci tacerà al padre t’ indegna azione 
praticala dal vostro figliò Alberto alla sven- 
turata figlia deir infelice Ernesto , giacché 
l’altro vostro figlio , l’ ottimo signor Gio- 
vanni , mosso .da fraterna carità, la seppe 
ad esso sì bene raaschprarc , che la crede 
soltanto un capriccio di semplice amorog- 
glarr.rnt'o; ma ciò ‘ a patto che voi non' ab- 
bandoniate mai’ piu vostro marito^ e vi 
spogliale sul momento dell’ abito all’ incese. 
Mad. iN'iente di ciò , rrieute affatto i io non 
cedo in puido alcuno. Soltanto io^ penso a 
quella ragazza , e così tnttp è finito. 

Lind. Ha già ad essa pensato il' signor colon- 
nello. • • ‘ ■ 

Mad, Tanto meglio. • 

Lìiìd. Ma... 

Mad. Ma non voglio che mia sorella la vinca. 
Lind. La povera Sofia intanto è nella massima 
afflizione. , . _ \ 

Mad. ( apte infanto il bigHetio ). 

Lillà, Corpo di bacco ! che fate ? 

Mad. Io non mi lascio sorprendere. *' \ 

Lind. Questo è troppo. ( muove per partire ). 
Mad, Dove andate? 

'ZiW, Ai rappòrto. ' ^ 

"Mad. Eh'sl , si , nella guerra sono permessi 
tutti li mezzi. 

Lind. ( andando , brontola ) Chi prende' mo- 
' glie fe bene, e chi non la prende... 

Mad. ( sollécitamente ) Che fa ? 
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Lim}, ( volgcìulosi ad essa ) Meglio. ( par^v % 
Mad. Io voglio sostenere il mio dominio a 
, .costo che croili il .mondo o rovini. ( l'/i 
alla porta di casa^ e grida ) Alborto , AU 
bert4>, una parola; — I la voglio vìncere , 
si a tutto costo. Io soperchiata ?... Io av- 
vilita? Io?... - I. ; <• 




SCENA e li, 

, ^ > : •: : 


À 1 .BERTO y 'e detfa. 

E . - ■ - 

CCOHli. 



jlad. Vieni sentì la lettera, che scrhse 

tua zia a mio marito. ( legge ) « Signor 
■ .« cognato , .voi mi' trattaste asprarnentoj ed 
« io all* incontro voglio trattarvi con sin- 
« cerità ». ' ’ ; 

Alb. ( ride ) E come mai ha trasandata la*'pà*< 
vola onestà?. ; ' - • '•* 

Mad, {segue a /eggere ) «Un fifleSsibìle- sc- 
ic greto, toirmenta la.vostra famiglia'. Gostrin- 
« gete Alberto a vscoppirvelo , giacche Gio- 
« vanni cercò di nascondervi la verità ». Si 
può sèntire pèggior mallatia I . ' 

Alb. Misuro di difesa e niente piò. 

Mad, ( segue a leggere ) « Alberto fa .il piano 
« pel vostro divorzio ,» ed egli' e mia* so- 
« rella hanno deciso di saccheggiarvi. Vo- 
• (patria, moglie vuole sfigurare 'In 'città j ma .. 
u voi non dovete . assolutamente perme|terlo, 
n.mentce - sì. renderel>be .veUa ridicolissima. 
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« A voce. poi vi dirò il resto ». Che te he 
pare ? . > •; 

'Albi. Mia. zia è pazza ^ e non inerita rimesso 
alcuno. . ' 

Mad. Ma a suo dispetto voglio figurare... 
Alb. In qual maniera? • . 

Mad. Voglio venir teco alla città. ' 

Alb. Non posso acconsentirvi. 

Mad. Come ? Non -feci io tanto per te ? Io 
Ilo soddisfatti i tuoi desideri! y adesso dun- 
que è tuo dovere di soddisfare i; miei. 

Alb. Allorché però soddisfaceste i miei deside- 
rii , voi non istabiliste condizione alcuna. 
Mad. Se non 1’ ho stabilita allora , la' stabilr- 
. SCO adesso, ’ . * . 

Alb. La deduzione è ingiusta ^ perciò inatten- 
dibile. ' ■ ‘ 

Mad. Sei un mostro! 

Alb. Noi credo. . - 

Mad. Uno sconoscente , un birbante. 

Alb. Voi ghidicate malissimo. - • •' 

Mad. E saprò severamente 'punirti.- La mia 
. volontà deve essere eseguita, ad ogni costo. 

SCENA m. 

, GiovAiwi porta fuori un tavolo pel caffè , 

. ' * e detti, ' -• 

Ctov. lN^io - padre pensa- che sia tem^ di 
bcj^ il caffè. ' /- ^ ' 

Mad. ( con cordialità ) Tuo padre ha ragione. 


\ 
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( va per andar in casa ^ e sulla porta voU 
gési, e dice ad Alberto minacciosa ) ' Ttip 
padre ha ragione, (entra in casa, e Jorna 
subito ). . 

Gioy. ( sorpreso ) Che vuol dir questo ? 

Albi 11 vento si cangia , e noi forse avremo 
a momenti un altro tempo.^ ( si mette a se- 
dere , e leva dalla saccoccia un libro), 
Mad. (porta il cajje) Giovanni, .va., caro, a 
prendere le tazze. .- . , . ' 

Giov, ( sorpreso guardando, ora C uno , Ora 
V altra, stringendo le spalle, entra in casa, 
e torna subito colle stazze), .. . ' 

scena IV. 

LoifÀU , subito dopo Giovattni colle tazze pel 
caffè y ^ detti. 

Lon.xJ^sce di casa % si ^avanza , e va a. se- 
dere) Eccomi, 0 cari. - , 

Giov. Ed eccovi le tazze. - . 

Loti, Dov’ è il falconiere ? ^ - 

Mad. Ei brama che si mandi di sopra il caHè. 

( distribuisce il eajfe ). .. . ■ > 

Lon. Ma che è di Ernesto? , , ' . 

Mad, ( affaccendata a dare il caffè) Egli è 
di già uscito. . ^ ^ 

Lon, Povero , vecchio , ,é un po’ ostinatello , 
ma è un ottimo .uomo. Sua figlia è da molto , 
che non dà .nuove di sé. Ella scrive lettere, 
per verità bellissime ! Che ne dici , Alberto ? 
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jAlb. ( AK ! ben iiiLcmdo ! } t)/spò3ÌiÌ6'n tialu- 
, Ville. ' • - 

i.on. (lice che sia divenuta bella. 

Aib, >Passabilmente. 

• , ^ 

Lon. ( Ob quanto malizioso , allreUànto àc- 
. -corto! )■ Quel buon • vecchiò . fa un gran sa- 
grifizio ad abitar qnassd con’ noi.' 

Mad. Ben raorita da noi un qualche compenso ; 

c io'àvr^ Ne ha" egli tutto il diritto. 

Lon, ( s’ alza ) Brava, Enrichetta , te rfé rin- 
V grazio! Egli dev’ es^re dà noi sempre prdv- 
• veduto. I. . . 

Mad. E dopo ancora la ‘ nosti'a'^ e sua morte , 
la figlia di lui. 

Lon. Che ne dite , figli ?- 
Giov. Ottimamente. 

AH/. SI , si. I.' . ‘ . 

Mad. Vorrei ora pregarti . ' , 

Lon. Di che hiai ? 

Mad, Di per-meUepmi .d* andare ogn’ anno per 
tre settimane almeno a visitare Alberto ' in 
città. , . I .. ' • 

Lon. SI ,* ma non pef» *uno spazio piiV lungo , 
e non. voglio ai 'tuo ritorno che venga- teco 
persona alcuna. Sai quanto io soim nemico 
delle visite. : • ^ • ■' 

Mad. Te lo prometto j* però la figlia di Erne- 
sto , che abita, come sai, in città.*.. 

Lon. Certamente : ella r non è compresa , nà 
può essere nel divieto^ ' Ha ' tutto' 'il ‘diritto 
di Venire a visitare il padr# suo. *• 
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' » * . i' • 

S C E N A V. 

• Linde , e dctli^ • • -< 

lÀTtd, ]V^ adama Piàndol vi riverisce : ossa poc’ 
anxì.;. • ’ ■' 

i^Uui. Mio marito sa ogni cosa, ' 

Lind, Tosto che gli avrò parlato , egi) saprà... 
Mad. {al Lonauy Ella li ha* scritto* un bi- 
glietto, da cui imparai finalmente ’ a cono- 
acerlu. lo tion mi' tehgo senza difetti , ma a 
^^araggìo di lei io sono uh angelo. Se tu mi 
ami j ricuseraii di lèggere questa insì iiosis-» 
sima sua lettera. - . ^ ^ 

Con. Dov’è7 • • ^ 

Mad. ( gliela mostra^) Eccola, (• cO/iyiua ) ma... 
Lind. Leggetela , o signore , leggetela. 

Con. Enrichetta, la lacera sul momento. 

Mad. ( eseguisce rapidamente )v • 

Con. Caro Linde , • mia' cognata dice- che mia 
moglie ha i suoi difetti , come -lo confessa 
ella stessa, ma io più volohtieri ascolto mia 
moglie di quello che leggere qualunque suo 
scrittoi ecco la mta risposta. - ’ 

Mad. Salutate in mio nome il signor colon- 
nello , e 'pregatelo a ricordarsi di me, 

Lind.. {con- rabbia ) egli parla continuo ’ 

di VOt...- 

Mad. .{ con Cordialità ) Jften.’ io»* lo credo, -fhio 
amico. Dai'etc poi a i mia sorella la conso - 
lajitc nuova che il mio. carissimo matjitq mi 
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ha permesso .di vivere un mese all’ anno in 

città. 

Lon. Tre settimane, vuoi tu dire. 

Mad, Oh! sì, si. • 
hind. Benissimo. 

Lon^ Ed a me il gentilissimo, si^or colon- 
nello non mandala dir nulla? ^ < 

hind. ( stringe le spalle , e dimena il capo ).. 
Lon. sospira ) Ah! intendo il tuo silenzio, j 
> si , l’ intendo* Gli dirai però, eh’ io lo saluto 
di cuore. , 

hind. Sarà eseguito. {siUuta alla militare f e 
- parte ). . ' 

Mad, (qd Alberto ) Parti dunq[ue questa sera ? 
Alh, É indispensabile. ' • ' 

hon. Ciò Ini «piace. Permetti adunque, Enri- 
chetta, che dica due parole ad Allerto. 

Mad. A tuo" bell’ agio. Vieni , Giovanni. 

Ciov. Subito. ( partono entrambi ). 

Zion. Dirami Alba'to, òvero, che il colonnello 
ha deciso di partire?^ 

Alb. Eo credo. 

hon. E ricusa di darti Sofia? ' 

Alb.^Co^ì sembra. . 

Lon, Vuoi tu ancora batt^e la militare car- 
riera ?. - 

Alb. Ciò m’ è indifferente. 
hpn. Tu sei in un grande imbarazzo , ben 
m’accorgo. Coraggio! Chiama la virtù, in 
tuo soccorso. Vorrei , vorrei darti qualche 
somma di denaro , ma credilo , non posso. 
Alb. Lo so. Non importa. 
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Lofu Deh ! Alberto , lascia per amor mio la 
critica y che ti tanto a genio: ella è 
senopre pericolosa. 

AUh. Eh ! non tendete. 

Loru E poi, mio caro, è più facile criticare, 
che creare. ^ 

Alh. Le mie crìtiche perù sono vere creazioni. 
hoiu La semplicità e la tolleranza soltanto 
danno il sicuro e tranquillo godimento della 
vita^ Rapporto all’ a^are poi dei denari del 
colonnello... 

Alb, M’ immagino die voi lo sappiate. 

Lo/i. Non t’ affannare perciò. , 

Alh, {lo .abbraccia di cuore f ed it Monau lo 
bacia). , . . • ‘ 

Lon, Se hai qualche sacro dovere, per cui ti 
rimordesse . la coscienza, compilo, Alberto', 
te ile supplica colle lagrime ‘ tuo .padre, 
compilo. ( torna ad abbracciarlo, a baciarlo ) 
Ah ! va , va da tua madre... Io ora non la 
finirei più. ( gli apre la porta della casa ) 
Addio... ci rivedremo... Addio, {entra Al- 
berto, Lonau gli guarda dietro, sospira, poi 
si avanza dicendo ). Oh mondo ^ mondo ! 
Me felice che aiicor in tempo posi in si> 
curez«a quassù il imo rozzo modo di pen- 
sare ! 

, « 

• . . ‘ . V \ • 

^ V - ■ 

' ' ■■ # *' *' 

II* 


1 



f . 


Tomo X 
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SCENA m 

// colonnello ’WmhKRT 'allà Jlnestraf e detto.' 

Parli tu da te solo,. come i pazzi? 
Lon. E con chi devo parlare,, se ornati più 
non restami alcuno , a cui confidare gtin- 
terni miei affanni', i miei' sentimenti? • 
Jf^eil. Nessuno elv? nessuno?. Bene , benissimo. . 

( chiude la finestra ). 

ZiOn. Vecchio fastidioso V. , . Poteva pur dirmi 
una parola!... una parola !.'... Ed erami il più 
caro amico... sh ii più" caro... • ‘ 

JVeil, ( scende dalla montala ). 

Lon. ( d accorge ) Ve* , ve* ! E uscito con ispa»- 
da e cappello. Ci scommetto che passa, 
oltre ,, e non viene da me. ‘ 

Tf^eil. ( disceso gli passa 'davanti dita destra , 
e y? leva il cappello y. ' 

Lon. ( lo saluta con la manó ). 
fVeil. {si mette d sedere sul banco presso 
f il pozzo, guarda t orologio, e dice) Non è 
•poi tanto tardi.. ' ' 

Lort. Oh no! (pausa, in essa, si guardano di 
‘‘ soppiatto, ' e T uno , é e altro vorrebbe par- 
lare, ma ambi si rajfrenano. a forza t Jitial- 
mente Lonau dice ) Oggi fa bel tempo ! 
fVeil. ( acconsente col capo ). 

Lon. (P non parla! Ah...!) {si arrabbia, si 
calma , e ripiglia ) È sperabile .«he lo sarà 
anche domani. ' ^ • 
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fF’ éiU ( non vorrebbe rispóndergli, tnd non pub 
più frenarsi ) Si , si«. - « 

Looi. ( Oh i ha parlato veh! ha parlato final- 
merite,. Incalziamo. ) Domani, attendo ì’ ul** 
timo fieno. 

TV eil» ( sospira ) Ehi sì. ( pausa in. cui si 
z guardano ) Il fieno in quest’ andò riuscì be- 
nissitho.. 

i Approva facendo cenni col capo 
TV eli, ( arrabbiandosi ) ( Adesso tocca a lui , 
tocca al signorino a non. parlare. ) ( con 
rabbia) Da qui ad un anno chi sa come 
qui. andranno le cose I. 

Looi ( sospira ) Ah si! finora, péró*- tutto andò 
bene. ( pausa , in cui Lonap più si avvicina 
. colonnello, guardano come sopra ); 
JVeil,. ( s alza y e cammina su e giù forte ) 
Finora 

Lon. Alberto.»» • - . 

'TV eìL- Tian nominarlo.. - 
Lon. Veramente ~fbancagK... 

. TVeil, interrompendolo dubito ) Tutto. 

Lon. E Giovanni ? 

TVeil, É. un avaraceio. Silenzio sui tuoi figli , 
e profondo silenzio. ( si ferma y pensa , guar- 
da il Lonau , poi dice ) Orsù, parliamo di 

- .nói ..soli. Noi siaino... siaUio..^. quello che 

siamo, ma le nostre donne,,! nostri figli... 
. Ah! non -ne parliamo, {breve pausa , indi 

- con impeto ) È che sarà di' noi 7 Che ? 

{con ) OH! tu non h$i di me più 
bisiigno. 
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'fVeil. ( avvicinandosi ai- Lonau ) Forse , forsb 
no. . . ma non è vero , no , non è vero. 

Xon. Il tuo povero Lonau... ( commosso ). 

JVeil. Il <tuQ infelice vecchio amico Weilert... 

( commosso interrompendosi V uno con C al* 
tro). • • • ■' 

Jjon, Weilert , ( eome sopra ) non vogliamo 
parlare tranquillamente de’ nostri affari ? 

JVeiL Sì, comincia, comincia tu. {sempre 
entrambi commossi ).' 

hoji. ( vuol parlare , ma non può ). 

JVeiL { lo guarda j s* asciuga gli occhi , guarda 
intorno imbarazzato , poi dice ) E perchè... 
perchè {mostrandogli la pipa), 

ItOn. Perche... -perchè... non posso. 

JVeiL {con dolcezza) Yoxnb, vecchio, fuma: 
io ci .sono avvezzo , quando ti ritrovo al 
caffè. 

laon. Eh! da qui ad un anno... 

^ JVeiL ( tra E impeto , e la commozione ) E 
che cosa , che cosa da qui ad un anno ? • 

Jjon. Tali memorie ti saranno svanite... ( com* 
^ mosso oltremodo ). 

JVeil ( si scosta da lui, e di nuovo si asciuga 
gli occhi). . - 

Z/ 0 «. Gli è perciò che tutto ra’ annoia > Uitto 
• m’ irrita . nè mi piace più nè pure il ta- 
, bacco. 

TVeiL ( prende la pipa , leva di tasca - la 
borsa coll* accialino , » lo batte', accen* 
de lo zolfanello la candelUfia, prende 

dalla tasca della carta , E accende ^ ' ed 

^ • 

« 
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accende con essa la pipa f poi la porge al 
Lonau ) . 

ZjOn. (. si pone la pipa, alla hocùa , poi grida 
con Jbrza, che nasconde la sua commozione ) 
Fuoco! fuoco! ripone la pipa alla boeca , 

• non pub , la depone vicino a se f e scuoia 
il capo ). 

TV eiU ( che savà. rimasto sempre immobile ) 
Perchè non puoi fumare? 

Lom ( con voce fioca , mostra gli occhi ba» 
guati di lagrime ) Acqua ! acqua ! 

TVeiL {getta il bastone, e colle braccia aperte 
grida con tutta espansione di cuore ) Fuoco I 
fuoco ! fuoco ! 

Lom Ah Wcllert-, . ah ! Weilert., .. 

TVeil. Io resto si, sl j. io resto. qui a qualun- 
que costo. Non ti‘las(!io no, no finché non - 
mi si . spezzi il cuore nel sono. ( si getta 
nelle braccia di lui) Fuoco! fuoco ! ' 

^ SCENA vnr. 

Sofia , Lind^ , poi db Bergensteim. dalle ' 
finestre y Jì dettL 

$oJl{ Italia finestra) Io- ho sentito gridar® 
fuoco... ^ . 

Lind. ( grida dietro di' Sofia-YDég^o far bat- 
tere la generala 1 

TVeil. Ghe_ genero/a? Se avessiinb. ancora can- 
noni .del più pesante calibiK), bisognerebbe 
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■ f^rli tuonare per tutto il pàese. Ora che 
due anime onorate rinnovano il loro legame* 
Fuoco! fuoco! Ancora t^onaù , àncora una 
volta vieni ira ie mie l>raccia I {-si riabbrac^ 
cimo ).- , • 

Berg. ( dalla ^nesira guarda colP occhialetto ) 
Giusto cielo, ci è fuoco dal colonnello!.- 
Estinguete: aiuto ; gridate - fuoco. 

JVeil. Andate al diavolo. 

Berg. ( irritalo ) .La mia ipoteca va al diavole. 

Aiuto ! - ^ 

fV e ili Non è -niente , non è niente* 

Boìi. Sono grida di giubilo* 

Berg, Eh ! che il giubilo non grida fuoco. 
JVeil. Va vìa di là, va vìa, altrimenti tu 
estingui -la 'nosU*a gioia. 

B*irg.. Purché sia conservata .P ipoteca tn nome 
del cielo ! Adunque .avete Tuggito per pura 
gioia?- 

JVeil, La tua gioia conta un otto per «cento— 
Lon. Voi sarete pagato. 

JVeil. Chiudi la finestra , ritirati 'dietro là 
cortina , osserva , e ti meraviglia. 

Borg. S\ ? .( chiude la finestra )* ' 

JVeil. ( a Sofia e Linde ) Olà, voi ritiratevi. 

( essi chiudono la finestra ). 

Loiu { al colonnello levandosi una chiave -di 
tasca ) Ecco la chiave dello scrittoio. 

JVeil, Che ììebbp io farne ? - ' ' • ^ 

Lon. Paga il falconiere. '• • * • 

JVeil* Ebbene, accetto,^ ^ma ricordati, che 
' non. voglio’ ^enCiiV a parlar^di ratrtrimonib. 


Digitized by Googl 



>. Atto V. . i83 

Lon. Sì, sì. Troverai mille talleri in argento 
'■'e duemila in cedole. 

In somma Tafiforè è finito. Vittoria! 

S C E N A IX. 

é . . . • 

La consiglierq e deltù 

Rand. Cjhe vittoria c’ è ? - 

Lon. Il ijemico batte la ritirata. * Il vostro 

• gran falconiere sarà subito .pagato. 

TV eil. Qui , il mio vecchio , -esborsa il de-* 
naro, 

■ 'Lon. Io non fo altro che supplire à quello, che 
il figlio ha ricévuto dalla benigna amicizia. 
Rand. Adunque il superbo figlio vinse il de- 
bole .padre , il tranquillo eremita , 1’ eroe 
altero^ il figlio riceve denaro: *che dar non 
si voleva, ostinatamente rigettato... 

JVeiL É vero. ^ 

"Lon. No j il sentimento ha vinto V opinione. 
Rand'. Qui ’ abbasso si oanta trionfo all’ uso 
deV gazzettieri , ma lassù le Jferite bruciano. 
TV eil,- Zitto là'j ancate -andate una volta in 
nome del cielo. 

Lon, { al colonnello') Orsù , ridammi la chia- 
, ve. Tratterò io i tuoi affari col falconiere. 
C 8^^ toglie la 'Chiave ) É meglio che voi 
non v’incontriate più insieme., {entra in 
casa ). ■ . . ‘ 

'TV eil. ( batte co’ piedi in terra ) Porti il dià- 
volo tutte le donne, che. disturbano la pace. 
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Rand. Cosi desiderano gli uomini , che ven- 
gono dominati, . ' • 

ÌVeil. Ha ancorn da nascere colei, che mi do- 
mina. 

Rand» Eppure Giovanni... 
rreii, ( con impeto ) Come ? 

Rand, Eppure Giovanni è più saggio di qual- 
• che uomo canuto. E sopra tutto ha egli 
tanto .giudizio , che punto non teme il vo- 
stro coraggio , o eroe invincibile: 

ÌVeil. Lo vedremo , lo vedremo , quando egli 
mi chiederà di nuovo Sofia. 

Rand. Io già gielo dissi che voi assolutamente 
non volete concedergliela, 

TVeil. E che vi rispose? 

Rand. Ei resti sorpreso. Mi fece compassione, 
ed io gli ho suggerito... * 

JV eil. Che ? che ? sentiamo^ 

Rand. Di rapir la » giovanotta. 

TVeil. {sorpreso) Corpo di baccol rapire?... 

Questa è iin*’azione da birbanti. 

Rand, Più di voi m^ interessa mio nipote. 

TV eil, ( con impeto ) Che cosa egli rispose 2 
Rand, {fredda ) Ricusò fermamente. 

IV eil. ( sorpreso ) Questo, fu, '( con dispetto ) 
il suo maledetto dovere, { và su e giù pen- 
sieroso ) Ho risòluto : mando lontana Bofia. 
Rand. {fredda ) Dove ? . 

TV eil. Non' so neppur io. 

Rand. Anche il vecchio, onorato Ernesto mandò 
da se lontana la propria figlia. 

JV eil. Chi ardirà di pensare cosi dì mia figlia ? 
Rand, Adesso ella piange. 
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ÌVeil. É meglio adesso, che poscia. Cesserà^ 
cesserà. ' * 

Rand. Tosto- che le piacerà an altro. 

JVeiU Ed io glielo troverò, 

Rand. Dove , se voi restate qui semj^e ? 
ÌVeil. ( irritata ) O-h.! non r»i fate più arrab* 
biare. ( vuol partire , ed incontra Giovanni ). 
• - . * . 

-SCENA X. 

* Giovanni , e detti. 

Ciov. Siete più in còllera meco , signor co» 
lonnello ? 

Rand. Guardi il cielo ! tuo padre paga. 

PVeil. Serpente, basìHsco^, tacete. 

Giov. {al colonnello) E voi- avete acconsen- 
tito ? Sono contento. 

ÌVeiL Senti /o Giovanni, ( mostrando il cuore ) 

' qui tuo fratello è costitaito assai male, ma 
egli è liberale. 

Giov. Domandate a mio ‘ fratelfo , come... 
JVeil. ( rapido ) E s’ egli conferma la tua spi- 
lorceria ? - ' ' . ' * 

Giov. ( risoluto ) Allora io voglio aver perduta 
ogni cosa. Alle corte. Io mi metto innanzi 
agli occhi vostri , e chiedo che diciate , s’ io 
- ho la vera misura per 1’ onesto vostro cuore. 
ÌVeil. ( confuso ) Vado a chiederlo a tuo-fra- 
tello. ( parte ). • 

Giov. Ed io vado a prender Sofìa, (parfe). 
Rand. Io corro alla vendetta, ( s' incontra eoi 
Lonau ), 
a 
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I>A. Famì&uì 91 Lonàv 
SCENA 'XI. 

f 

Lo«au , c detta. 

Lon. ( IVloUo •allegro ) Il gra» jaliOoniere è 
licenziato. 

Rand. ( rapida ) Il colonnello è'^uasi vinto 
per Giovanni, < _ . 

Lon. ( lieto ) Adunque trionfa la causa buona. 
Rand. Qui ci sono ^e’ segreti, " 

Lon, Cli’ io non voglio indagate. 

. • -N 

SCENA XIL 

Madama Lo»au , poi oc BKaoBfrSTEiM , ed U 
- colonnello Weilkrt , che tiene Ai.bertq per 
mano y e detti. ' • • 

Mad.'{ Ua- Randel) Alberto passerà .in 
casa del gran falconiere. 

Rand. {sorpresa)' Come’} 

Mad. ■ h\\cì\ ìo 80 guidar affari d’impegno. 

eil. ( eniray guarda da ogni' parte, e grida ) 

^ .Giovanni! Giovanni!.,. Dove, si è 'cacciato? 
. Vorrei correre , per trovarlo , ma^-le mie 
gambe non possono seguire il cuore. 

Lon. E le pai'ole non possono esprimere i 
sentimenti del mio. . 

ff'eil. Giovanni ! Giovanni ! 
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SCENA XIU. V 

t 

GiOVANMI , ^So^lA , EinOB > e 'dQtiu 

E^iccoci , eccoci... . 

ÌVeil. Qoxae y come insieme?... . - 

Lind. Ma sempre meco. 

-/f^ei7. Sì ? Ebbene , abbracciamoci, { abbraccia 
Giovanni., e. Sojia ).' 

’Lon. Oh amicol 

IVeil. ( al Zionau ) Adesso tutto è tuo: io non 
ho più debiti con alcuno, e cosi non devo 
nemmeno Taverne con Giovanni; ( unisce le 
destre di Giovanni e di Sofia ) Ben intesi 
però che il primo figlio divenga soldato. 

Jjon. Aspetta di conoscere la sua inclinazione. 

So fi Oh me felice! 

•Giov. Chi di me più invidiabile! 

Lon. Tutti felici. . . Ma il mio Ernesto ? 

Rand, Povef’uomo , è meglio che non ci sia... 

JVcil. Anzi ci deve essere. Egli è la su da 
me. Andiamo tutti da lui. Coraggio , Alberto, 
tu devi precederci. Non ci devono essere 
più segreti fra noi. Il momento della feli- 
cità è -quello del perdono. Avanti , ti dico , 
Alberto, avanti tu, noi ti seguiremo; 

Alb, ( che sarà stato -pensieroso ) É meglio 
che gli scriva, { entra in casa ). 

Jf^eil. Uomini inutili, che strivono quando 
* deono operare! ( prende Ìl signor Lonau , 
e sua moglie ) {al Lonau ) Più autorità. 
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i88 liÀ FAMKiLrA m Lohàv 
( a madama Lonau ) Più dolcezza. ( a Lo-' 
nau ) Un ctior aperto. ( a rrmdama Lonau ) 
Non vestiario alla moda, e più reciproca 
confidenza. Il mondo romoreggi quanto vuole 
laggiù, quassù è vera % perfetta pace. Avan- 
ti , avanti , e chi ha il cuor guasto resti' 
indietro... ' ' 


V 


Fusìe nsc DivAMarà» 
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OSSERVAZIONI 

• , ^ * 

STÒRICO-CRITICHE, 


]_4a Famiglia di Lonau è uno di que’ com- 
ponimenti, nel cui genere primeggiò il Mo- 
liere in Francia, il Goldoni in Italia, é F If- 
fland in Germania. Chi di loro maggiori nel 
rappresentarci al naturale i quadri di fami- 
glia ? Quadri , che quanto sembrano facili al- 
r occhio, che di slancio li guarda, altrettanto 
difficili riescono al pennello , che li dipinge. 
La natura Imitata ò bellissima : laboriosissimo 
però r imitarla. O genii avventurosi , che que- 
sta meta toccaste, il vostro nome sarà com- 
mendato e riverito, finché gli uomini avranno 
un intelletto ed un cuore ! 

Questo quadro è disegnato, colorito, om- 
breggiato con molta maestria , e può avere un 
posto tra’ migliori di cotal genere. questa 
una commedia, che piacque, e piacer dee per 
la semplicità del soggetto , per la paturalezza 
dello stile , per la vivacità del dialogo e jpel 


igò 

continuo giuoco teatrale.. A. .quante comiche- 
situazioni non dannò ' Origine ! caratteri' del 
colonnello e di quelle due fantastiche sorelle? 

Troviamo però-_qualche difetto. Alberto se- 
mina delle tnassime immorali, che non ven- 
gono abbastanza confutate e ribattute:, egli è^ 
un dissoluto senza- ritegno.,, un colpevole senza 
punizione.. Male! Avvi spesso troppa petulanza 
' nelle due sorelle,, e troppa bontà, per non 
dire dabbenaggine, in Lonau nel sofferlrle*. 

' Siaci pure concesso di. fare una riflessione sul 
titolo di questa produzione. S' è regola gene- 
rale, che il. titolo d’ un libro debba dare tìn’ 
idea dell contenuto dell* opera ,. ed àccordarsi. 
perfettamente con essa,, non veggiàm ÌiL 
gione, perchè gli autori teatrali se ne allon- 
tanino.. Qual idea, a cagióne- di. esempio , ci 
può offerire della commedia il titolo:, la jfa-- 
miglia di Lonau?. É questo forse un nOlM 
celebre nella storia, 0 nella mitologia, che ri 
solo annunziarsi ne ricordi, le gesta, che for- 
mar possano l' argomento- della commedia ^ 
Ma di ciò basti, e basti pure. quello, eh* 
abbiam detto intorno alla presente produiione.. 
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